ITINERARIO CON GLI ADOLESCENTI
IL TEMPO DELLA METAMORFOSI

GIANCARLO CANOVA
secondo anno
CON GLI ALTRI
SUSSIDIO PER ANIMATORI

PRESENTAZIONE

Queste pagine vogliono aiutare gli educatori-animatori a stimolare e orientare il cammino esistenziale degli adolescenti (14-18enni)  per condurli a testimoniare il Gesù Cristo, Signore della vita, e il suo amore per gli uomini. 
L’itinerario fa riferimento al Catechismo dei Giovani/1 “Io ho scelto voi” della Conferenza Episcopale Italiana.

Si è pensato di percorrere questo cammino formativo per giovanissimi in un arco di quattro anni, toccando le aree esistenziali più vicine ai destinatari (la relazione con se stessi, il rapporto con gli altri, la presenza nel mondo, la chiamata ad amare):
· primo anno: “VOGLIA DI VIVERE”
· secondo anno: “CON GLI ALTRI”
· terzo anno “NEL MONDO”  

· quarto anno “PER AMARE”.
L’itinerario completo – di quattro anni – fa riferimento alla VITA. 

· La vita è un CAMMINO bello e insieme faticoso, con momenti di gioia e momenti di sofferenza. 

Un cammino non verso la morte ma verso la pienezza della vita.

· È un cammino INTELLIGENTE comporta sapiente orientamento verso la mèta e scelta motivata delle strade da percorrere, delle tappe da fare, delle cadenze da dare alla marcia, dei compagni di viaggio e dell’eventuale guida. 

Ma soprattutto il cammino della vita esige fiducia, entusiasmo e coraggio, insieme a realismo, lealtà e spirito di sacrificio. È sostenuto dalla fede, dalla speranza e dall’amore.

· È un’AVVENTURA: niente in esso è scontato; per questo richiede duttilità, fantasia, creatività e richiede revisione seria e permanente. È dunque un procedere non garantito, ma neppure spregiudicato e pazzo; non matematicamente calcolato e rigidamento programmato, ma aperto alla sorpresa, all’imprevisto e al rischio. Nel segno del gioioso stupore e della trepidazione si pone come esperienza viva, profondamente partecipata, assolutamente originale, unica.
· È pienamente PERSONALE ma non individualistico: ammette compagni di viaggio e guide; anzi li esige. Tutto però nel rispetto e nella valorizzazione massima della persona, orientando ogni cosa al suo servizio. 

Questi compagni di viaggio e queste guide, visibili e non visibili, sono depositari e dispensatori di preziosi messaggi ed esperienze, testimoni della verità e della vita. 

· È da vivere IN COMPAGNIA DI GESÙ CRISTO, guida pienamente affidabile. Egli è l’Uomo che manifesta pienamente chi è l’uomo ed è il Figlio di Dio che viene a conformare l’uomo a-somiglianza-di-Dio mediante l’azione dello Spirito Santo.
· La vita nasce da un atto di amore e si realizza IMMERGENDOCI NELLA RELAZIONE D’AMORE che il Signore ha iniziato con noi.
· Scopo di questo “itinerario di fede” è propriamente quello di aiutare l’adolescente ad acquisire consapevolezza dell’Amore con il quale Dio si prende cura di lui (e di ogni uomo) dal primo vagito all’ultimo respiro e a vivere una buona relazione filiale con Dio Padre e fraterna con gli uomini.
don Giancarlo Canova
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1° incontro

LA TUA VITA… UNA FITTA RETE DI RELAZIONI
OBIETTIVO
Oggi – grazie a diversi strumenti di comunicazione – viviamo nella possibilità di molteplici contatti con un’infinità di persone, sparse nei più diversi paesi del mondo, rimanendo seduti in casa. Il rischio per molti adolescenti è quello di vivere in questo mondo virtuale troppe ore al giorno e troppi giorni al mese, tanto da crearsi una “vita virtuale”, a volte anche preferita perché più facile da gestire rispetto a quella reale.  

Iniziamo il nuovo anno di gruppo guardando alla nostra storia personale, con una particolare attenzione alla fitta “ragnatela” di relazioni umane che accompagnano la vita di ogni uomo fin dal suo primo vagito.

Gli animatori aiutano i giovanissimi a diventare consapevoli della RETE RELAZIONALE che li ha abbracciati fin dai primi minuti della loro nascita.   
CI GUARDIAMO INTORNO
· Gli animatori iniziano l’incontro facendo ascoltare al gruupo un BRANO MUSICALE che parla di relazioni umane (è bene distribuire ai giovanissimi il testo della canzone)… 

· (in alternativa ) 
Oppure gli animatori introducono l’incontro facendo leggere una breve RIFLESSIONE: “Nessun uomo è un’isola”, che ci apre gli orizzonti sulla necessità delle “relazioni umane” (vedi ALLEGATO 1):
“Ciascuno tesse lentamente la delicata trama della propria vita attraverso i fatti, le possibilità e i modelli che il suo mondo gli offre. La famiglia in cui si nasce, il piccolo paese o la grande città in cui si vive, le persone conosciute, gli amici, la scuola, il lavoro, la cultura dell’ambiente: tutto incide profondamente nel tessuto dell’esistenza e ne fa parte. Nello stesso tempo la vita di ciascuno, le decisioni che si prendono lasciano traccia di sé nella vita degli altri, negli  ambienti  che si frequentano.

Nessun uomo è un’isola. La pianta della vita non cresce nella solitudine di un deserto. Vivere con gli altri non è un fatto che si può ignorare o rifiutare con una semplice decisione: fa parte dell’essere uomini.
Il corpo, nei gesti che manifestano le intenzioni, nelle parole che esprimono i pensieri, ci espone sempre agli  altri, ci fa comunicare con loro. Udire e vedere il mondo degli uomini, dei fatti, delle cose suscita in noi reazioni, scelte, decisioni. La vita cresce o è mortificata attraverso questa rete sottile ma resistente di legami che si intrecciano giorno dopo giorno.
Se la presenza degli altri è così essenziale alla vita e alla crescita, non è possibile fare progetti solo per se stessi, rifiutando o dimenticando il mondo intorno a noi”.
(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.34-35)
Terminata la lettura, gli animatori possono domandare ai giovanissimi cosa li ha colpiti di più ascoltando questa riflessione…
· Poi si passa a un’ATTIVITÀ: “Le persone incontrate nei primi 10 anni di vita”: 
«Ragazzi, ognuno di noi, ha incontrato tante persone fin dai primi anni di vita (in casa, a scuola, in paese…). Provate a compilare questo foglio che vi distribuiamo e, successivamente, condivideremo quello che viene fuori» (vedi ALLEGATO 2).
· Successivamente gli animatori – se lo ritengono opportuno - possono accostare il gruppo a questa STUDIO, che fa riferimento alla “capacità del bambino piccolo di vivere la relazione con il mondo circostante”:
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· lo psicologo Ezio Aceti, che da parecchi anni segue i bambini e i loro genitori, così si esprime:

“Alla nascita il neonato è in grado di vedere, di udire e sentire gli altri.

Sviluppo visivo: mette a fuoco con entrambi gli occhi alla distanza di 20 cm (distanza fra il volto del neonato e quello della mamma durante l’allattamento); già a due settimane distingue alcuni colori, e la visione è già tridimensionale.

Sviluppo uditivo: il neonato risponde a diversi suoni, localizza la fonte sonora, riconosce la voce della mamma.
Sviluppo olfattivo: già alla prima settimana di vita il neonato distingue l’odore della madre da quello di un’altra persona, manifesta preferenze per alcuni odori e trova altri nauseanti.

Sviluppo gustativo: distingue il dolce dal salato, l’amore dall’acido.”

“Il passaggio dalla scuola materna alla scuola elementare è uno dei momenti più delicati di un bambino. Il salto qualitativo che il bambino compie durante questo periodo è straordinario: il bambino egocentrico, tutto centrato-su-di-sé con il mondo che ruota attorno alla sua figura, diventerà – al termine della scuola elementare – un ragazzo pronto a entrare nel mondo adulto, con la capacità di farsi-da-parte per dare spazio ai bisogni di tanti altri.

Il gruppo ha una funzione fondamentale per lo sviluppo del bambino: l’essere inserito in una squadra di calcio o di pallavolo, la danza, la piscina, l’oratorio sono di enorme importanza. Il bambino, mettendo a confronto i propri comportamenti con quelli dei coetanei mediante le varie attività del gruppo, costruisce la propria identità.” 
(E.Aceti, GENITORI SI PUÒ, S.Paolo, Cinisello Balsamo 2010, pp.17 e 81-83)
· L’animatore aiuta i giovanissimi nella CONDIVISIONE di gruppo:
· «Raccontiamo quello che abbiamo scritto a proposito delle persone incontrate nei primi dieci anni della nostra vita: quali caratteristiche emergono?»,

· «Se mettiamo a confronto le nostre diverse esperienze personali d’incontri avuti nei primi dieci anni di vita, notiamo quali somiglianze? E quali differenze?»… 
ASCOLTIAMO IL SIGNORE
· Gli animatori accompagnano i giovanissimi a scoprire il motivo di questa “RELAZIONE” che tocca tutta la nostra vita di uomini e tutto intero l’universo: non esiste nulla che non sia “in relazione con”: 

«Ragazzi, tutta la realtà di noi stessi e di ciò che ci circonda si fonda sulla “RELAZIONE”; non è possibile esistere senza essere “in relazione” con gli altri. Allora ci chiediamo: perché la realtà è una fitta rete di relazioni?... La risposta a questa domanda la troviamo ascoltando le parole del Signore e guardando alla vita stessa di Gesù» (vedi ALLEGATO 3):
“Dio creò l’uomo a sua immagine,

a immagine di Dio lo creò:

maschio e femmina li creò”                                                                                 (Libro della Genesi 1,27)
“Gesù disse a Tommaso: 

«Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me…

Chi ha visto me, ha visto il Padre…

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito (difensore)

perché rimanga con voi per sempre,

lo Spirito della verità».”                                                                     (Vangelo secondo Giovanni 14,6.8.16)
“Ora gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca…

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri
►►►
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se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi.

Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità dell’Amore), che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!”                                                                             (Lettera ai Colossesi 3,8.12-15)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
LA “RELAZIONE” FONDAMENTALE CHE DÀ VITA A TUTTO!
Dio è “relazione” di persone: Padre e Figlio e Spirito Santo!
Tutto ciò che Dio crea lo custodisce in “relazione” con se stesso per farlo esistere e non farlo andare perduto, e lo pone anche in relazione con tutto il creato.
L’uomo è creato dal Signore “a sua immagine” e porta in sé questa relazione del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; egli può vivere e generare vita nella misura che rimane in questa “relazione” vitale con Dio, con gli uomini e con tutta la creazione. Ogni volta che l’uomo spezza questa “relazione” o la manipola a propria piacimento (questa è l’esperienza del “peccato”), sperimenta la non-vita, il non-amore, l’abbandono, il vuoto esistenziale…
Quindi, si comprende l’invito perentorio della Lettera ai Colossesi, in cui S.Paolo chiama i cristiani a vivere e a custodire la “RELAZIONE DI AMORE” che dà vita a tutto l’universo e tutto rinnova e trasfigura perché la creazione sia durevole, rivestita dell’eternità di Dio, nell’Eterno Presente che è il Signore!: “Rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri” (Colossesi 3,12).
· Gli animatori stimolano la RIFLESSIONE in gruppo:
· «Ragazzi, in questi tre brani della Parola di Dio scopriamo perché noi e l’intero universo viviamo di “relazioni” gli uni con gli altri: perché?»,

· «Cosa ci colpisce di più in questa Parola di Dio che abbiamo letto?»,

· «Se la “relazione” è così importante e vitale, allora noi - ogni volta che la spezziamo - non viviamo più sereni e felici»,

· «Ma le “relazioni” che ci aiutano a vivere felici quali caratteristiche devono avere? Proviamo a rileggere il brano della Lettera ai Colossesi»…  
DECIDIAMO INSIEME
· Ora, gli animatori invitano il gruppo a individuare un IMPEGNO piccolo e concreto da vivere nei prossimi giorni, prendendo spunto dal tema di questo incontro:
  «DECIDIAMO INSIEME  
  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  
· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.
CON GLI ALTRI                                                                                              1° incontro – LA TUA VITA… UNA FITTA RETE DI RELAZIONI
PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA: “Signore, ho voglia di vivere!” (vedi ALLEGATO 4):
Tu sei grande, o Dio:

grande è il mistero della vita

con cui riempi il mondo.

Noi siamo opera delle tue mani

e tutto dobbiamo al tuo amore.

Con tutta la nostra vita

vogliamo dirti grazie.

Riconosciamo davanti a Te che la vita,

anche la nostra giovane vita,

è già scossa da problemi, da sofferenze

e dall’esperienza amara del peccato.

Ma Tu non ci lasci soli.

Ci hai mandato il tuo Figlio, Gesù,

che ha amato la vita delle persone che incontrava

e ha condiviso le gioie e i dolori.

In Lui, noi riconosciamo la via

che conduce alla vita.

Di Lui ci fidiamo.

E la via è questa:

non vivere da egoisti, chiusi in se stessi,

ma, sull’esempio di Gesù e in profonda amicizia con Lui,

vivere aperti a te, o Padre,

e aperti agli altri.

Pieni di stupore,

ogni giorno scopriamo che tu, o Dio,

ci doni la luce e la forza

per credere che la nostra piccola esistenza

fa parte di un progetto d’amore più grande,

che abbraccia l’intero universo.   
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allegato 1  -  RIFLESSIONE: “Nessun uomo è un’isola”           (stampare e distribuire a ognuno)
NESSUN UOMO È UN’ISOLA
“Ciascuno tesse lentamente la delicata trama della propria vita attraverso i fatti, le possibilità e i modelli che il suo mondo gli offre. La famiglia in cui si nasce, il piccolo paese o la grande città in cui si vive, le persone conosciute, gli amici, la scuola, il lavoro, la cultura dell’ambiente: tutto incide profondamente nel tessuto dell’esistenza e ne fa parte. Nello stesso tempo la vita di ciascuno, le decisioni che si prendono lasciano traccia di sé nella vita degli altri, negli  ambienti  che si frequentano.

Nessun uomo è un’isola. La pianta della vita non cresce nella solitudine di un deserto. Vivere con gli altri non è un fatto che si può ignorare o rifiutare con una semplice decisione: fa parte dell’essere uomini.

Il corpo, nei gesti che manifestano le intenzioni, nelle parole che esprimono i pensieri, ci espone sempre agli  altri, ci fa comunicare con loro. Udire e vedere il mondo degli uomini, dei fatti, delle cose suscita in noi reazioni, scelte, decisioni. La vita cresce o è mortificata attraverso questa rete sottile ma resistente di legami che si intrecciano giorno dopo giorno.

Se la presenza degli altri è così essenziale alla vita e alla crescita, non è possibile fare progetti solo per se stessi, rifiutando o dimenticando il mondo intorno a noi”.
(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.34-35)
NESSUN UOMO È UN’ISOLA
“Ciascuno tesse lentamente la delicata trama della propria vita attraverso i fatti, le possibilità e i modelli che il suo mondo gli offre. La famiglia in cui si nasce, il piccolo paese o la grande città in cui si vive, le persone conosciute, gli amici, la scuola, il lavoro, la cultura dell’ambiente: tutto incide profondamente nel tessuto dell’esistenza e ne fa parte. Nello stesso tempo la vita di ciascuno, le decisioni che si prendono lasciano traccia di sé nella vita degli altri, negli  ambienti  che si frequentano.

Nessun uomo è un’isola. La pianta della vita non cresce nella solitudine di un deserto. Vivere con gli altri non è un fatto che si può ignorare o rifiutare con una semplice decisione: fa parte dell’essere uomini.

Il corpo, nei gesti che manifestano le intenzioni, nelle parole che esprimono i pensieri, ci espone sempre agli  altri, ci fa comunicare con loro. Udire e vedere il mondo degli uomini, dei fatti, delle cose suscita in noi reazioni, scelte, decisioni. La vita cresce o è mortificata attraverso questa rete sottile ma resistente di legami che si intrecciano giorno dopo giorno.

Se la presenza degli altri è così essenziale alla vita e alla crescita, non è possibile fare progetti solo per se stessi, rifiutando o dimenticando il mondo intorno a noi”.
(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.34-35)
NESSUN UOMO È UN’ISOLA
“Ciascuno tesse lentamente la delicata trama della propria vita attraverso i fatti, le possibilità e i modelli che il suo mondo gli offre. La famiglia in cui si nasce, il piccolo paese o la grande città in cui si vive, le persone conosciute, gli amici, la scuola, il lavoro, la cultura dell’ambiente: tutto incide profondamente nel tessuto dell’esistenza e ne fa parte. Nello stesso tempo la vita di ciascuno, le decisioni che si prendono lasciano traccia di sé nella vita degli altri, negli  ambienti  che si frequentano.

Nessun uomo è un’isola. La pianta della vita non cresce nella solitudine di un deserto. Vivere con gli altri non è un fatto che si può ignorare o rifiutare con una semplice decisione: fa parte dell’essere uomini.

Il corpo, nei gesti che manifestano le intenzioni, nelle parole che esprimono i pensieri, ci espone sempre agli  altri, ci fa comunicare con loro. Udire e vedere il mondo degli uomini, dei fatti, delle cose suscita in noi reazioni, scelte, decisioni. La vita cresce o è mortificata attraverso questa rete sottile ma resistente di legami che si intrecciano giorno dopo giorno.

Se la presenza degli altri è così essenziale alla vita e alla crescita, non è possibile fare progetti solo per se stessi, rifiutando o dimenticando il mondo intorno a noi”.
(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.34-35)
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allegato 2  -  L’ATTIVITÀ                                                                      (stampare e distribuire ai giovanissimi)
Le PERSONE INCONTRATE nei primi 10 anni di vita
	CHI È?


	QUALE RICORDO HAI DI QUESTA PERSONA?
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allegato 3  -  La PAROLA DI DIO                                                   (stampare e distribuire ai giovanissimi)
La Bibbia ci riporta alla “RELAZIONE FONDAMENTALE” CON DIO:
 “Dio creò l’uomo a sua immagine,

a immagine di Dio lo creò:

maschio e femmina li creò”                                                                                            (Libro della Genesi 1,27)
“Gesù disse a Tommaso: 

«Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me…

Chi ha visto me, ha visto il Padre…

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito (difensore)

perché rimanga con voi per sempre,

lo Spirito della verità».”                                                                               (Vangelo secondo Giovanni 14,6.8.16)
“Ora gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca…

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi.

Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità dell’Amore), che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!”                                                                                                                     (Lettera ai Colossesi 3,8.12-15)

La Bibbia ci riporta alla “RELAZIONE FONDAMENTALE” CON DIO:

 “Dio creò l’uomo a sua immagine,

a immagine di Dio lo creò:

maschio e femmina li creò”                                                                                            (Libro della Genesi 1,27)
“Gesù disse a Tommaso: 

«Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me…

Chi ha visto me, ha visto il Padre…

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito (difensore)

perché rimanga con voi per sempre,

lo Spirito della verità».”                                                                               (Vangelo secondo Giovanni 14,6.8.16)
“Ora gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca…

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi.

Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità dell’Amore), che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!”                                                                                                                     (Lettera ai Colossesi 3,8.12-15)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA: “Signore, ho voglia di vivere!”    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
	SIGNORE, HO VOGLIA DI VIVERE!
Tu sei grande, o Dio:

grande è il mistero della vita

con cui riempi il mondo.

Noi siamo opera delle tue mani

e tutto dobbiamo al tuo amore.

Con tutta la nostra vita

vogliamo dirti grazie.

Riconosciamo davanti a Te che la vita,

anche la nostra giovane vita,

è già scossa da problemi, da sofferenze

e dall’esperienza amara del peccato.

Ma Tu non ci lasci soli.

Ci hai mandato il tuo Figlio, Gesù,

che ha amato la vita delle persone 
che incontrava

e ha condiviso le gioie e i dolori.

In Lui, noi riconosciamo la via

che conduce alla vita.

Di Lui ci fidiamo.

E la via è questa:

non vivere da egoisti, chiusi in se stessi,

ma, sull’esempio di Gesù 
e in profonda amicizia con Lui,

vivere aperti a te, o Padre,

e aperti agli altri.

Pieni di stupore,

ogni giorno scopriamo che tu, o Dio,

ci doni la luce e la forza

per credere che la nostra piccola esistenza

fa parte di un progetto d’amore più grande,

che abbraccia l’intero universo.

	SIGNORE , HO VOGLIA DI VIVERE!
Tu sei grande, o Dio:

grande è il mistero della vita

con cui riempi il mondo.

Noi siamo opera delle tue mani

e tutto dobbiamo al tuo amore.

Con tutta la nostra vita

vogliamo dirti grazie.

Riconosciamo davanti a Te che la vita,

anche la nostra giovane vita,

è già scossa da problemi, da sofferenze

e dall’esperienza amara del peccato.

Ma Tu non ci lasci soli.

Ci hai mandato il tuo Figlio, Gesù,

che ha amato la vita delle persone 
che incontrava

e ha condiviso le gioie e i dolori.

In Lui, noi riconosciamo la via

che conduce alla vita.

Di Lui ci fidiamo.

E la via è questa:

non vivere da egoisti, chiusi in se stessi,

ma, sull’esempio di Gesù 
e in profonda amicizia con Lui,

vivere aperti a te, o Padre,

e aperti agli altri.

Pieni di stupore,

ogni giorno scopriamo che tu, o Dio,

ci doni la luce e la forza

per credere che la nostra piccola esistenza

fa parte di un progetto d’amore più grande,

che abbraccia l’intero universo.
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2° incontro

LE RELAZIONI IN FAMIGLIA
OBIETTIVO

Gli adolescenti cercano sempre più relazioni con persone che vivono al di fuori della cerchia familiare e sono messi a confronto con altre realtà come il gruppo di amici, la scuola, la parrocchia, lo sport… Questi mondi offrono esperienze sempre più nuove che stimolano i ragazzi stessi a ripensare il modello di vita familiare.

Tutto ciò può facilemente generare conflitti – anche molto duri e prolungati – tra FIGLI E GENITORI, che vanno gestiti bene perché rappresentano un’opportunità di dialogo e di crescita sia per i figli sia per i genitori.

Gli animatori guidano il gruppo a leggere questa realtà familiare nelle sue diverse sfaccettature e insegnano a gestirla in compagnia del Signore.  
( il materiale è appositamente abbondante per consentire l’animazione di due o tre incontri )
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori introducono l’incontro facendo leggere una breve RIFLESSIONE sulla “Famiglia”, che ci apre alla tematica che vedremo: la relazione genitori-figli (vedi ALLEGATO 1):

“Il primo ambiente che lancia i suoi messaggi di amore e di preoccupazione, oppure – in qualche caso doloroso – di trascuratezza e di rifiuto, è la famiglia. Vivendo in essa, giorno per giorno, si creano legami intensi che lasciano tracce profonde.

Nella famiglia si apprende l’alfabeto della comunicazione con gli altri e si impara ad amare. Attraverso il contatto quotidiano si vede fiorire la fiducia ma anche la chiusura, la parola sincera e l’inganno, il silenzio che custodisce i sentimenti più intimi e la chiacchiera vuota, l’ascolto profondo e l’incomprensione, il calore dell’amore e la freddezza dell’indifferenza e dell’egoismo.

Il bisogno di autonomia, particolarmente vivo a questa età, spinge a ricercare nuovi modi e nuove forme di rapporto con i genitori, con i fratelli e le sorelle. Possono anche nascere incomprensioni e difficoltà di dialogo, particolarmente con i genitori, del cui affetto pur si sente l’esigenza.”
(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.35-36)

· Terminata la lettura, gli animatori possono fare – insieme al gruppo – alcune brevi considerazioni…

· Gli animatori fanno leggere un RACCONTO…
il racconto parla di un “tesoro”, che richiama il valore della famiglia in cui viviamo e cresciamo, ma che spesso trascuriamo perché non la riconosciamo nella sua preziosità e unicità… Non spiegate ora il significato del racconto ai ragazzi, ma rimandate il tutto al termine della lettura (vedi ALLEGATO 2):
· Il grande tesoro a Kalamazù. 

“Tanto tempo fa, a Kalamazù, viveva un ragazzo. Era molto povero e, per di più, disoccupato. Abitava in una capanna piccola, decrepita, alla periferia della città.

Una bella notte ebbe un sogno. Vide un grande tesoro sepolto sotto un ponte, in una lontana città a lui sconosciuta, dall’altra parte del mondo.

Quando la mattina si svegliò, prese il badile e si mise in cammino. 

Attraversò tutta la regione su cui abitava e giunse alla costa orientale, dove s’imbarcò per attraversare l’oceano. Peregrinò per molti paesi, finchè giunse a quella città misteriosa. Lì trovò il ponte del sogno; attese la notte e si mise a scavare.

Per sette notti scavò e non trovò nulla. 

►►►
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Durante la settima notte, comparve improvvisamente sul ponte un altro giovane. Lo vide e gli chiese che cosa stesse cercando. Quando gli raccontò il sogno, fatto nella sua capanna a Kalamazù, quegli si mise a 
ridere e disse: “La scolsa notte ho fatto anch’io un sogno simile. Ho visto un tesoro sepolto in una piccola e decrepita capanna, dietro il camino. La capanna sorge alla periferia di una piccola città dal nome simpatico: Kalamazù… Ma io non sono così stupido da andarci!”.

Il ragazzo capì il messaggio, prese il badile e tornò al suo paese. 

Percorse boschi e attraversò fiumi, finchè giunse al suo paese: Kalamazù. Entrato nella piccola  e decrepita capanna, svuotò il camino e si mise a scavare il muro retrostante. 

E lì trovò il tesoro che aveva sognato.”
· Finita la lettura, gli animatori aiutano gli adolescenti a comprendere il significato del racconto in riferimento al tema: “famiglia”:

· «Ragazzi, oggi mettiamo a fuoco le relazioni che viviamo in famiglia. Il racconto che abbiamo ascoltato ci aiuta a vedere la nostra famiglia con gli occhi giusti: a che cosa si potrebbe riferire questo “tesoro” che il protagonista cerca fuori casa e, successivamente, scopre nella propria casa?» 
· «Quindi, morale della favola: in casa nostra c’è un “tesoro”, che noi non riconosciamo tanto facilmente nella sua preziosità e che è rappresentato dalla nostra famiglia!»… 
· Ora, gli animatori invitano gli adolescenti a specchiarsi in queste due TESTIMONIANZE che ci vengono date nell’intervista fatta a due quindicenni, Gianni e Arianna (vedi ALLEGATO 3): 
· Intervista a Gianni e Arianna. 

Prima domanda: «Ragazzi, voi due come vi trovate in famiglia?».
Gianni: «I miei genitori mi vogliono bene. Però, a volte, mi sento un po’ allo stretto. Appena ho una scusa pronta scappo via, oppure mi riempio la casa di un sacco d’amici!».
Arianna: «Io, invece, mi sento tremendamente sola!Spesso sto male dentro, perché i miei genitori li vedo poco, la sera, quando rientrano stanchi morti dal lavoro. Ovviamente non sono disposti a passare un po’ di tempo con me… anche perché spesso litigano tra loro per cose stupide».
Seconda domanda: «Avresti qualche consiglio per i tuoi genitori?».
Gianni: «Gli chiederei di fidarsi di più di me, perché sto crescendo e non sono più il bambino immaturo che loro credono ancora di vedere in me».
Arianna: «Vorrei che i miei genitori passassero più tempo con me, per ascoltare i miei problemi e le difficoltà che incontro ogni giorno. Non possono pensare di risolvere tutto con la solita battuta che mi fa arrabbiare: “Hai solo delle storie…!”».

Terza domanda: «La famiglia siete anche voi, ragazzi: cosa potreste fare per migliorare il clima in casa?».

Gianni: «Basterebbe che fossi un po’ più ordinato: così mia madre la pianterebbe di urlarmi dietro e io sarei più contento. Riconosco che potrei fare meglio le cose; soprattutto potrei cercare di passare più tempo insieme a loro, invece di chiudermi in camera a passare ore su internet».
Arianna: «mi piacerebbe che i miei mi capissero di più. Lo so che non è facile perché parliamo a volte lingue diverse. Non vorrei essere nei panni dei genitori, visto la fatica che devono fare per entrare nei miei gusti e nei miei sogni, e comprenderli! Io dovrei imparare ad aprirmi un po’ di più in casa, a parlare di più  con loro… ma anche loro dovrebbero aiutarmi in questo».
· Dopo aver ascoltato l’intervista, il gruppo è aiutato a RIFLETTERE sul rapporto genitori-figli:
· «Ragazzi, in quali di queste risposte di Gianni e Arianna vi ritrovate?»,
· «Gianni e Arianna in che cosa non vi sogliano affatto?»,

· «Ti piace la relazione che hai con i tuoi genitori? Perché?»,

· «Qual è l’aspetto meno bello della relazione con i tuoi genitori?»…
· Gli animatori possono continuare a stimolare il gruppo nella riflessione sulle relazioni familiari, offrendo un QUESTIONARIO (vedi ALLEGATO 4)…

· ( altre proposte )

Si può organizzare una serata con la visione di un FILM che ricalchi la tematica delle relazioni genitori-figli…
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· Si può organizzare un’ATTIVITA’ in cui il gruppo viene diviso in due: gli uni difendono le ragioni dei genitori, gli altri difendono le ragioni dei figli; si scelgono alcuni argomenti da discutere (attinenti alla vita degli adolescenti) e si inizia il dibattito… 

ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori passano ora a proporre un ascolto attento del VANGELO, IN CUI IL Signore Gesù ci aiuta a comprendere come vivere la nostra relazione filiale con i genitori e ce ne dà la forza!:

«Ragazzi, facciamo attenzione ad alcuni episodi della vita di Gesù che ci aiutano a comprendere la sua relazione con i genitori, non sempre facile e tranquilla ma all’insegna del vero e sincero amore» (vedi ALLEGATO 5): 
1° episodio:
“I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di  Pasqua.

Quando Gesù ebbe didici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa.

Ma trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che lo udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

I genitori al vedere Gesù, restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». E Gesù rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».

Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.”                            (Vangelo secondo Luca 2,41-50)
2° episodio:
“Gesù scese con i genitori da Gerusalemme e venne a Nazaret, e stava loro sottomesso.

Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore.

E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.”               

(Vangelo secondo Luca 2,51-52)
3° episodio:
 “Una donna, dalla folla, alzò la voce e disse a Gesù:

«Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!».

Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».”               

(Vangelo secondo Luca 11,27-28)
4° episodio:
 “Una folla numerosa andava con lui. Gesù si voltò e disse:

«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie,

i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo».”               

(Vangelo secondo Luca 14,25-26)
CON GLI ALTRI                                                                                                                     2° incontro – LE RELAZIONI IN FAMIGLIA
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
LA RELAZIONE DI GESU’ CON I SUOI GENITORI.
Questi episodi della vita di Gesù non ci danno semplici notizie curiose della sua vita familiare, ma vogliono rivelarci l’identità di Gesù: “Figlio” e “Messia”.

Il senso del primo episodio è tutto racchiuso nella domanda della madre e nella risposta del Figlio. Qui troviamo le prime parole pronunciate da Gesù ragazzo e riportate dal Vangelo. 
Gesù non è un figlio “ribelle” ai genitori ma obbediente; infatti l’evangelista Luca scrive: “Stava sottomesso a Maria e Giuseppe”.
Gesù non è neppure un figlio “alle dipendenze” di papà e mamma; infatti dichiara più volte che egli vive “nelle cose” di Dio Padre per fare la sua volontà: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”.
Per questo, Gesù – diventato adulto e iniziata la sua predicazione – dichiarerà la sua obbedienza totale e senza riserve al Padre che sta nei cieli e alla sua parola, fonte di vita e di salvezza per tutte le creature che si affidano a lui.
E sarà ancora Gesù a pretendere di essere amato – da chi vuole diventare suo discepolo (cioè  cristiano) – più  di quanto un uomo ami i propri genitori, il coniuge, i figli, i fratelli e perfino la propria vita.
· Una volta letta la parola di Dio, gli animatori avviano la la RIFLESSIONE con il gruppo:

· «Ragazzi, proviamo a cogliere gli aspetti più importanti della relazione di Gesù con i suoi genitori, prendendoli dai quattro brani di Vangelo appena letti»,
· «Partendo da questi quattro brani di Vangelo, cerchiamo di fissare 8 regole semplici e concrete per una buona relazione genitori-figli»… 

DECIDIAMO INSIEME

· Ora gli animatori invitano il gruppo a rileggere le “8 regole per una buona relazione genitori-figli” e a sceglierne una da vivere come IMPEGNO personale nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.
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PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA: “E’ bello essere famiglia!” (vedi ALLEGATO 6):
Signore,

è bello avere una casa,
una casa accogliente,

una casa dove c’è un cuore che batte,

una casa dove la porta è sempre aperta 

per ospitare, per sostenere, per perdonare…

Signore,

è bello avere una famiglia,
una famiglia dove sai di essere amato sempre,

una famiglia dove ti senti figlio,
una famiglia che ha imparato ad ascoltare,

a dialogare, a condividere…

Signore,

aiutaci ad amare papà e mamma,

nonno e nonna,

perdonaci quando li usiamo per i nostri capricci;

insegnaci a perdonarli quando ci feriscono.

Tu che sei cresciuto nella famiglia di Nazaret,

accompagnaci a crescere in età, sapienza e amore

davanti a te e davanti agli uomini.
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allegato 1  -  RIFLESSIONE: “La famiglia”            (stampare e distribuire a ciascun giovanissimo)
LA FAMIGLIA

“Il primo ambiente che lancia i suoi messaggi di amore e di preoccupazione, oppure – in qualche caso doloroso – di trascuratezza e di rifiuto, è la famiglia. Vivendo in essa, giorno per giorno, si creano legami intensi che lasciano tracce profonde.

Nella famiglia si apprende l’alfabeto della comunicazione con gli altri e si impara ad amare. Attraverso il contatto quotidiano si vede fiorire la fiducia ma anche la chiusura, la parola sincera e l’inganno, il silenzio che custodisce i sentimenti più intimi e la chiacchiera vuota, l’ascolto profondo e l’incomprensione, il calore dell’amore e la freddezza dell’indifferenza e dell’egoismo.

Il bisogno di autonomia, particolarmente vivo a questa età, spinge a ricercare nuovi modi e nuove forme di rapporto con i genitori, con i fratelli e le sorelle. Possono anche nascere incomprensioni e difficoltà di dialogo, particolarmente con i genitori, del cui affetto pur si sente l’esigenza.”

(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.35-36)
LA FAMIGLIA

“Il primo ambiente che lancia i suoi messaggi di amore e di preoccupazione, oppure – in qualche caso doloroso – di trascuratezza e di rifiuto, è la famiglia. Vivendo in essa, giorno per giorno, si creano legami intensi che lasciano tracce profonde.

Nella famiglia si apprende l’alfabeto della comunicazione con gli altri e si impara ad amare. Attraverso il contatto quotidiano si vede fiorire la fiducia ma anche la chiusura, la parola sincera e l’inganno, il silenzio che custodisce i sentimenti più intimi e la chiacchiera vuota, l’ascolto profondo e l’incomprensione, il calore dell’amore e la freddezza dell’indifferenza e dell’egoismo.

Il bisogno di autonomia, particolarmente vivo a questa età, spinge a ricercare nuovi modi e nuove forme di rapporto con i genitori, con i fratelli e le sorelle. Possono anche nascere incomprensioni e difficoltà di dialogo, particolarmente con i genitori, del cui affetto pur si sente l’esigenza.”

(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.35-36)
LA FAMIGLIA

“Il primo ambiente che lancia i suoi messaggi di amore e di preoccupazione, oppure – in qualche caso doloroso – di trascuratezza e di rifiuto, è la famiglia. Vivendo in essa, giorno per giorno, si creano legami intensi che lasciano tracce profonde.

Nella famiglia si apprende l’alfabeto della comunicazione con gli altri e si impara ad amare. Attraverso il contatto quotidiano si vede fiorire la fiducia ma anche la chiusura, la parola sincera e l’inganno, il silenzio che custodisce i sentimenti più intimi e la chiacchiera vuota, l’ascolto profondo e l’incomprensione, il calore dell’amore e la freddezza dell’indifferenza e dell’egoismo.

Il bisogno di autonomia, particolarmente vivo a questa età, spinge a ricercare nuovi modi e nuove forme di rapporto con i genitori, con i fratelli e le sorelle. Possono anche nascere incomprensioni e difficoltà di dialogo, particolarmente con i genitori, del cui affetto pur si sente l’esigenza.”

(Conferenza Episcopale Italiana, IO HO SCELTO VOI-IL CATECHISMO DEI GIOVANI/1, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1993, pp.35-36)
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allegato 2  -  RACCONTO: “Il grande tesoro a Kalamazù”                              (da leggere in gruppo)
Il grande tesoro a Kalamazù. 

“Tanto tempo fa, a Kalamazù, viveva un ragazzo. Era molto povero e, per di più, disoccupato. Abitava in una capanna piccola, decrepita, alla periferia della città.

Una bella notte ebbe un sogno. Vide un grande tesoro sepolto sotto un ponte, in una lontana città a lui sconosciuta, dall’altra parte del mondo.

Quando la mattina si svegliò, prese il badile e si mise in cammino. 

Attraversò tutta la regione su cui abitava e giunse alla costa orientale, dove s’imbarcò per attraversare l’oceano. Peregrinò per molti paesi, finchè giunse a quella città misteriosa. Lì trovò il ponte del sogno; attese la notte e si mise a scavare.

Per sette notti scavò e non trovò nulla. 

Durante la settima notte, comparve improvvisamente sul ponte un altro giovane. Lo vide e gli chiese che cosa stesse cercando. Quando gli raccontò il sogno, fatto nella sua capanna a Kalamazù, quegli si mise a ridere e disse: “La scolsa notte ho fatto anch’io un sogno simile. Ho visto un tesoro sepolto in una piccola e decrepita capanna, dietro il camino. La capanna sorge alla periferia di una piccola città dal nome simpatico: Kalamazù… Ma io non sono così stupido da andarci!”.

Il ragazzo capì il messaggio, prese il badile e tornò al suo paese. 

Percorse boschi e attraversò fiumi, finchè giunse al suo paese: Kalamazù. Entrato nella piccola  e decrepita capanna, svuotò il camino e si mise a scavare il muro retrostante. 

E lì trovò il tesoro che aveva sognato.”
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allegato 3  -  INTERVISTA a due adolescenti                       (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Intervista a Gianni e Arianna. 

Prima domanda: «Ragazzi, voi due come vi trovate in famiglia?».
Gianni: «I miei genitori mi vogliono bene. Però, a volte, mi sento un po’ allo stretto. Appena ho una scusa pronta scappo via, oppure mi riempio la casa di un sacco d’amici!».

Arianna: «Io, invece, mi sento tremendamente sola!Spesso sto male dentro, perché i miei genitori li vedo poco, la sera, quando rientrano stanchi morti dal lavoro. Ovviamente non sono disposti a passare un po’ di tempo con me… anche perché spesso litigano tra loro per cose stupide».

Seconda domanda: «Avresti qualche consiglio per i tuoi genitori?».
Gianni: «Gli chiederei di fidarsi di più di me, perché sto crescendo e non sono più il bambino immaturo che loro credono ancora di vedere in me».

Arianna: «Vorrei che i miei genitori passassero più tempo con me, per ascoltare i miei problemi e le difficoltà che incontro ogni giorno. Non possono pensare di risolvere tutto con la solita battuta che mi fa arrabbiare: “Hai solo delle storie…!”».

Terza domanda: «La famiglia siete anche voi, ragazzi: cosa potreste fare per migliorare il clima in casa?».

Gianni: «Basterebbe che fossi un po’ più ordinato: così mia madre la pianterebbe di urlarmi dietro e io sarei più contento. Riconosco che potrei fare meglio le cose; soprattutto potrei cercare di passare più tempo insieme a loro, invece di chiudermi in camera a passare ore su internet».
Arianna: «mi piacerebbe che i miei mi capissero di più. Lo so che non è facile perché parliamo a volte lingue diverse. Non vorrei essere nei panni dei genitori, visto la fatica che devono fare per entrare nei miei gusti e nei miei sogni, e comprenderli! Io dovrei imparare ad aprirmi un po’ di più in casa, a parlare di più  con loro… ma anche loro dovrebbero aiutarmi in questo».

· Intervista a Gianni e Arianna. 

Prima domanda: «Ragazzi, voi due come vi trovate in famiglia?».
Gianni: «I miei genitori mi vogliono bene. Però, a volte, mi sento un po’ allo stretto. Appena ho una scusa pronta scappo via, oppure mi riempio la casa di un sacco d’amici!».

Arianna: «Io, invece, mi sento tremendamente sola!Spesso sto male dentro, perché i miei genitori li vedo poco, la sera, quando rientrano stanchi morti dal lavoro. Ovviamente non sono disposti a passare un po’ di tempo con me… anche perché spesso litigano tra loro per cose stupide».

Seconda domanda: «Avresti qualche consiglio per i tuoi genitori?».
Gianni: «Gli chiederei di fidarsi di più di me, perché sto crescendo e non sono più il bambino immaturo che loro credono ancora di vedere in me».

Arianna: «Vorrei che i miei genitori passassero più tempo con me, per ascoltare i miei problemi e le difficoltà che incontro ogni giorno. Non possono pensare di risolvere tutto con la solita battuta che mi fa arrabbiare: “Hai solo delle storie…!”».

Terza domanda: «La famiglia siete anche voi, ragazzi: cosa potreste fare per migliorare il clima in casa?».

Gianni: «Basterebbe che fossi un po’ più ordinato: così mia madre la pianterebbe di urlarmi dietro e io sarei più contento. Riconosco che potrei fare meglio le cose; soprattutto potrei cercare di passare più tempo insieme a loro, invece di chiudermi in camera a passare ore su internet».
Arianna: «mi piacerebbe che i miei mi capissero di più. Lo so che non è facile perché parliamo a volte lingue diverse. Non vorrei essere nei panni dei genitori, visto la fatica che devono fare per entrare nei miei gusti e nei miei sogni, e comprenderli! Io dovrei imparare ad aprirmi un po’ di più in casa, a parlare di più  con loro… ma anche loro dovrebbero aiutarmi in questo».
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allegato 4  -  QUESTIONARIO: “Genitori e figli”                  (stampare e distribuire ai giovanissimi)
Il questionario: “GENITOFIGLI”
Prova a rispondere a queste domande, anche se sembrano banali, perché possono aiutarti a capire un po’ di più questo complicato meccanismo del rapporto genitori-figli. 
Mio padre e mia madre li sento di più come:
1. miei genitori

2. due grandi amici

3. adulti di riferimento che mi hanno trasmesso valori importanti della vita

Se devo prendere una decisione improvvisa e importante:

1. decido da solo

2. chiedo consiglio e poi decido da solo

3. faccio in modo che i genitori decidano con me

Con i miei genitori parlo di:
1. sport, spettacolo, politica, fede, scuola, amici, sesso, società

2. tutto tranne sesso e fidanzato/a

3. scuola, magari sport e amici, raramente fede e politica

A cena:
1. mangio con i genitori e parlo anche un po’ con loro

2. mangio con i genitori, ma non parliamo perché si guarda la tv

3. mangio da solo, perché loro non riescono a mangiare con me

Quando sbaglio:
1. lo riconosco e chiedo perdono

2. provo a far finta di niente e, se proprio insistono, chiedo scusa

3. cerco di far valere le mie ragioni
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allegato 5  -  IL VANGELO: “La relazione filiale di Gesù con i genitori”                             

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
LA RELAZIONE DI GESU’ CON I GENITORI
1° episodio: “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di  Pasqua.
Quando Gesù ebbe didici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa.

Ma trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che lo udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

I genitori al vedere Gesù, restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». E Gesù rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.”                                                    
(Vangelo secondo Luca 2,41-50)
2° episodio: “Gesù scese con i genitori da Gerusalemme e venne a Nazaret, e stava loro sottomesso.
Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.”                                                                                                                   (Vangelo secondo Luca 2,51-52)
3° episodio: “Una donna, dalla folla, alzò la voce e disse a Gesù: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».”                                                                                                                   (Vangelo secondo Luca 11,27-28)
4° episodio: “Una folla numerosa andava con lui. Gesù si voltò e disse: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo».”                                                                                                 (Vangelo secondo Luca 14,25-26)
LA RELAZIONE DI GESU’ CON I GENITORI
1° episodio: “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di  Pasqua.
Quando Gesù ebbe didici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa.

Ma trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che lo udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

I genitori al vedere Gesù, restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». E Gesù rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.”                                                    
(Vangelo secondo Luca 2,41-50)
2° episodio: “Gesù scese con i genitori da Gerusalemme e venne a Nazaret, e stava loro sottomesso.
Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.”                                                                                                                   (Vangelo secondo Luca 2,51-52)
3° episodio: “Una donna, dalla folla, alzò la voce e disse a Gesù: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».”                                                                                                                   (Vangelo secondo Luca 11,27-28)
4° episodio: “Una folla numerosa andava con lui. Gesù si voltò e disse: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo».”                                                                                                 (Vangelo secondo Luca 14,25-26)
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allegato 6  -  LA PREGHIERA: “E’ bello essere famiglia!”     (stampare e distribuire a ciascuno)
	È BELLO ESSERE FAMIGLIA!

Signore,

è bello avere una casa,

una casa accogliente,

una casa dove c’è un cuore che batte,

una casa dove la porta è sempre aperta 

per ospitare, per sostenere, per perdonare…

Signore,

è bello avere una famiglia,

una famiglia dove sai di essere amato sempre,

una famiglia dove ti senti figlio,

una famiglia che ha imparato ad ascoltare,

a dialogare, a condividere…

Signore,

aiutaci ad amare papà e mamma,

nonno e nonna,

perdonaci quando li usiamo per i nostri capricci;

insegnaci a perdonarli quando ci feriscono.

Tu che sei cresciuto nella famiglia di Nazaret,

accompagnaci a crescere in età, sapienza e amore

davanti a te e davanti agli uomini.

	È BELLO ESSERE FAMIGLIA!

Signore,

è bello avere una casa,

una casa accogliente,

una casa dove c’è un cuore che batte,

una casa dove la porta è sempre aperta 

per ospitare, per sostenere, per perdonare…

Signore,

è bello avere una famiglia,

una famiglia dove sai di essere amato sempre,

una famiglia dove ti senti figlio,

una famiglia che ha imparato ad ascoltare,

a dialogare, a condividere…

Signore,

aiutaci ad amare papà e mamma,

nonno e nonna,

perdonaci quando li usiamo per i nostri capricci;

insegnaci a perdonarli quando ci feriscono.

Tu che sei cresciuto nella famiglia di Nazaret,

accompagnaci a crescere in età, sapienza e amore

davanti a te e davanti agli uomini.




	È BELLO ESSERE FAMIGLIA!

Signore,

è bello avere una casa,

una casa accogliente,

una casa dove c’è un cuore che batte,

una casa dove la porta è sempre aperta 

per ospitare, per sostenere, per perdonare…

Signore,

è bello avere una famiglia,

una famiglia dove sai di essere amato sempre,

una famiglia dove ti senti figlio,

una famiglia che ha imparato ad ascoltare,

a dialogare, a condividere…

Signore,

aiutaci ad amare papà e mamma,

nonno e nonna,

perdonaci quando li usiamo per i nostri capricci;

insegnaci a perdonarli quando ci feriscono.

Tu che sei cresciuto nella famiglia di Nazaret,

accompagnaci a crescere in età, sapienza e amore

davanti a te e davanti agli uomini.

	È BELLO ESSERE FAMIGLIA!

Signore,

è bello avere una casa,

una casa accogliente,

una casa dove c’è un cuore che batte,

una casa dove la porta è sempre aperta 

per ospitare, per sostenere, per perdonare…

Signore,

è bello avere una famiglia,

una famiglia dove sai di essere amato sempre,

una famiglia dove ti senti figlio,

una famiglia che ha imparato ad ascoltare,

a dialogare, a condividere…

Signore,

aiutaci ad amare papà e mamma,

nonno e nonna,

perdonaci quando li usiamo per i nostri capricci;

insegnaci a perdonarli quando ci feriscono.

Tu che sei cresciuto nella famiglia di Nazaret,

accompagnaci a crescere in età, sapienza e amore

davanti a te e davanti agli uomini.
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3° incontro

LE RELAZIONI IN GRUPPO
OBIETTIVO

Accanto all’ambiente familiare, l’adolescente sente una vera e propria fame di relazioni CON I COETANEI. Ci sono interessi e sensibilità comuni, si parla lo stesso linguaggio, s’incontrano problemi simili. Si trovano occasioni per trascorrere insieme il tempo nel divertimento o nell’impegno.

Gli animatori accompagnano gli adolescenti a mettere a fuoco le relazioni che essi vivono nel gruppo dei coetanei, con un’attenzione alle qualità e ai pericoli esistenti.     

( il materiale è appositamente abbondante per consentire l’animazione di due o tre incontri )
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori iniziano l’incontro facendo leggere una STORIA VERA (senza dare alcuna spiegazione della storia e del suo legame con il tema del “gruppo”: lo si scoprirà nella riflessione successiva) (vedi ALLEGATO 1):
· Le Paraolimpiadi di Seattle. 

“Diversi anni fa, alle Paraolimpiadi di Seattle, nove atleti – tutti mentalmente e fisicamente disabili – erano pronti sulla linea di partenza dei 100 metri. Allo sparo della pistola iniziarono la gara con la voglia di arrivare e vincere.
Un ragazzo cadde sulla pista, fece un paio di capriole; poi cominciò a piangere.

Gli altri otto sentirono il ragazzo piangere, rallentarono la corsa e guardarono indietro. A questo punto, si fermarono e tornarono indietro… tutti e otto! Una ragazza con la sindrome di Down si sedette accanto a lui e cominciò a baciarlo e a dire: «Adesso stai meglio?».

Allora, tutti e nove si abbracciarono e camminarono insieme verso la linea del traguardo. Tutti nello stadio si alzarono e incominciarono ad applaudire per molti minuti. Le persone, che erano presenti quel giorno, ricordano ancora oggi l’avvenimento”.
· Terminata la lettura della storia vera, l‘animatore aiuta i ragazzi a RIFLETTERE, partendo dal racconto:
· «Ragazzi, abbiamo capito la lezione di questa storia? Non è forse vero che noi pensiamo solo e sempre a vincere-da-soli cercando di superare gli altri?»,
· «In questa storia che cosa vi ha incuriosito di più?»,

· «In genere, che cosa succede quando un atleta cade in gara?»,
· «Tu come ti saresti comportato in quella gara, narrata poco fa, di fronte ad un atleta caduto?»,

· «Secondo voi, che cosa c’entra questa storia delle Paraolimpiadi di Seattle con il nostro gruppo?»…
· Ora, il gruppo si mette in ascolto di alcune TESTIMONIANZE flash:
«Ragazzi, ci confrontiamo con alcune testimonianze di vostri coetanei e di genitori» (vedi ALLEGATO 2):

· Elisa, 16 anni, scrive: 

“È da qualche settimana che sono cambiata: ho smesso di uscire con le amiche e mi sono chiusa in casa… Passo il tempo a sentire musica, anzi – dovrei dire – mi-sparo-la-musica-a-tutto-volume-nelle-orecchie per non pensare, per stordirmi, per dimenticare… Adesso mi va di farlo, di stare sola, non voglio altro. Domani vedrò che cosa ho voglia di fare…”

►►►
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· Marco, 15 anni, scrive: 

“Ho incominciato a frequentare il gruppo della parrocchia… All’inizio non volevo; poi, mi hanno convinto Gianni e Luca: mi hanno raccontato una balla per farmi andare con loro e io ci sono cascato.

Comunque, non è una brutta cosa questo gruppo, anzi… Io pensavo fosse la solita noia di catechismo, invece è tutta un’altra cosa. Ci sono diversi ragazzi e ragazze; si parla di cose che toccano la nostra vita e si può dire quello che si pensa! Ci sono anche momenti di preghiera e ogni tanto si legge il Vangelo… ma non è noioso!”

· Cinzia, 17 anni, scrive: 

“Ho voglia di uscire con le mie amiche, di andare in giro… io starei sempre fuori casa, fuori da quel casino di casa mia dove mia madre e il suo compagno litigano ogni minuto come fossero dei bambini capricciosi e gelosi…

Ho bisogno di un gruppo che mi faccia stare bene, un gruppo che mi sappia ascoltare quando parlo delle mie cose, mi apprezzi e mi aiuti a capire cosa devo fare della mia vita…”

· Daniel, 15 anni, scrive: 

“Faccio fatica a continuare nel mio gruppo perché mi trovo male… Ce l’hanno tutti con me! Non ne posso più!!! Mi prendono in giro. A volte torno a casa e mi metto a piangere sul letto. Ma perché Dio permette che ci siano degli stronzi così al mondo?...

Però non riesco a pensare di vivere senza il mio gruppo… anche perché non tutti fanno gli stronzi con me.”
· Un papà scrive: 

“Sono contento di  vedere che mio figlio ha incominciato ad andare al gruppo in parrocchia. Io – alla sua età – non ho avuto questa possibilità e mi dispiace…”

· Una mamma scrive: 

“Io lascio che sia mia figlia di quattordici anni a decidere quale gruppo frequentare. La vita è sua: non posso gestirla io! Io l’aiuto a fare le scelte che gli piacciono di più… è giusto che si diverta!”

· Due coppie di genitori scrivono: 

“Siamo i genitori di Erika e di Andrea, e vogliamo ringraziare la parrocchia che ci ha dato una grande opportunità: quella di coinvolgere gli adolescenti in oratorio, tutte le settimane, per stare insieme in amicizia… Noi siamo cresciuti in oratorio e sappiamo quanto sia bella esperienza di vita.”     
· Dopo aver ascoltato diverse testimonianze, gli animatori animano la CONDIVISIONE in gruppo:
· «Ragazzi, scegliete personalmente una testimonianza di ragazzi e una di genitori in cui vi ritrovate maggiormente»,

· «Quale testimonianza vi piace di più? Perché?» 

· «Invece, quale testimonianza vi dà più fastidio? Perché?»…
· Gli animatori possono proporre ai giovanissimi un TEST: “Sei capace di stare in gruppo?” (vedi ALLEGATO 3), invitano a compilarlo personalmente e a condividere quello che emerge…
· Gli animatori possono anche proporre ai giovanissimi la CARTANERA: “Come sfasciare il gruppo!” e la CARTABIANCA: “Come costruire il gruppo!” (vedi ALLEGATO 4a e 4b).
Dopo la lettura, l’animatore si rivolge ai giovanissimi: 

· «Ragazzi, possiamo partire da queste due “Carte” per fare una verifica delle relazioni che viviamo nel nostro gruppo, in negativo e in positivo»…
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ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori invitano il gruppo a mettersi in ascolto della PAROLA DI DIO e distribuiscono il brano di S.Paolo ai Corinzi a ciascuno (vedi ALLEGATO 5):

«Ragazzi, c’è un’immagine molto efficace e molto bella che viene utilizzata dalla Parola di Dio per parlare del nostro “gruppo” e della nostra “voglia di stare insieme” in amicizia: leggiamo questo brano»: 
“Cristo è come un CORPO che ha molte parti. Tutte le parti, anche se sono molte, formano un unico corpo. E tutti noi, credenti, – schiavi o liberi, di origine ebraica o pagana – siamo stati battezzati con lo stesso Spirito per formare un solo corpo; e tutti siamo stati dissetati dallo stesso Spirito.

Il corpo infatti non è composto da una sola parte, ma da molte. Se il piede dicesse: «Io non sono una mano, perciò non faccio parte del corpo», non cesserebbe per questo di fare parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Io non sono un occhio, perciò non faccio parte del corpo», non cesserebbe per questo di essere parte del corpo.

Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? O se tutto il corpo fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ma Dio ha dato a ciascuna parte del corpo il proprio posto secondo la sua volontà. Quindi l’occhio non può dire alla mano: «Non ho bisogno di te», o la testa non può dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le parti del corpo che ci sembrano più deboli, sono quelle più necessarie…

Così non ci sono divisioni nel corpo: tutte le parti si preoccupano le une delle altre. Se una parte soffre, tutte le altre soffrono con lei; e se una parte è onorata, tutte le altre si rallegrano con lei.

Voi siete il corpo di Cristo e ciascuno di voi ne fa parte”

(dalla Prima Lettera di S.Paolo apostolo ai Corinzi 12,12-27 )
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
FORMIAMO UN SOLO CORPO!
S.Paolo ha annunciato il Vangelo di Gesù in tanti luoghi, ha fondato piccole comunità cristiane e ha continuato a seguirle visitandole di persona e inviando lunghe “lettere”. 

Intorno al 55-56 dopo Cristo, Paolo si trova a Efeso (in Turchia) e gli giungono notizie sulla situazione della comunità greca che vive nella città di Corinto: gli riferiscono di discordie e litigi che affliggono i corinzi. A questo punto Paolo decide di scrivere una lunga lettera alla comunità cristiana di Corinto, di cui noi abbiamo letto alcuni versetti.

Il brano della Lettera riportato sopra riguarda un argomento molto importante: i doni dello Spirito Santo. Paolo ribadisce che questi doni devono contribuire a formare l’unità del corpo, cioè la comunità cristiana (la Chiesa), devono essere “a servizio” della crescita della comunità e non diventare un pretesto per litigare e dividersi gli uni contro gli altri.

Per spiegare meglio il senso della riflessione, Paolo usa un paragone che vale ancora oggi: quello del “corpo umano”. I cristiani devono imparare a stare insieme e ad amarsi come le parti di un corpo. In un gruppo tutti i suoi membri sono importanti e nessuno ha il diritto di cacciare via un altro perché considerato inutile. Anzi i più deboli sono i più preziosi!. 
· Gli animatori aiutano i giovanissimi a RIFLETTERE sul brano appena ascoltato:

·  «Noi possiamo paragonare il nostro gruppo e la nostra voglia di stare insieme al “corpo umano” di cui ci parla S.Paolo»…

·  «Cerchiamo insieme, nel brano di S.Paolo, le caratteristiche del corpo umano. Di qui partiamo per individuare le caratteristiche fondamentali per costruire un bel gruppo di amici che si vogfliono bene»…

·  «Cerchiamo ancora di individuare insieme, sempre nel brano di S.Paolo, le caratteristiche che possono “spegnere” la vita di gruppo e le relazioni di amicizia»…
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DECIDIAMO INSIEME

· Ora gli animatori chiedono ai giovanissimi d’individuare un IMPEGNO piccolo e concreto che li aiuti a creare e rafforzare i legami di amicizia nel gruppo:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Nel prossimo incontro ci sarà una verifica su questo impegno.

PREGHIAMO

· Gli animatori invitano il gruppo alla PREGHIERA:
«Ragazzi, raccogliamo tutti i nostri desideri e attese di amicizia e le poniamo nel cuore di Dio perché ci aiuti a realizzarle. Diciamo insieme…» (vedi ALLEGATO 6):
“Signore, aiutami ad avere un cuore aperto a tutti:

un cuore che non fa preferenze,

un cuore che è capace di amicizia,

un cuore che è attento a chi ha bisogno di compagnia.

Signore, aiutami ad avere desideri grandi:

desideri che non si accartocciano su se stessi,

desideri che guardano lontano,

desideri che abbattono muri e innalzano ponti.

Signore, aiutami a camminare con coraggio:

a camminare e a non sedermi,

a camminare e a sperare,

a camminare e ad accogliere 

tutte le persone che mi fai incontrare.

Signore, 

aiutaci a diventare un bellissimo gruppo di amici.”

CON GLI ALTRI                                                                                                                      3° incontro – LE RELAZIONI IN GRUPPO
allegato 1  -  Una STORIA VERA                                                                                      (da leggere in gruppo)
Le Paraolimpiadi di Seattle. 

“Diversi anni fa, alle Paraolimpiadi di Seattle, nove atleti – tutti mentalmente e fisicamente disabili – erano pronti sulla linea di partenza dei 100 metri. Allo sparo della pistola iniziarono la gara con la voglia di arrivare e vincere.

Un ragazzo cadde sulla pista, fece un paio di capriole; poi cominciò a piangere.

Gli altri otto sentirono il ragazzo piangere, rallentarono la corsa e guardarono indietro. A questo punto, si fermarono e tornarono indietro… tutti e otto! Una ragazza con la sindrome di Down si sedette accanto a lui e cominciò a baciarlo e a dire: «Adesso stai meglio?».

Allora, tutti e nove si abbracciarono e camminarono insieme verso la linea del traguardo. Tutti nello stadio si alzarono e incominciarono ad applaudire per molti minuti. Le persone, che erano presenti quel giorno, ricordano ancora oggi l’avvenimento”.
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allegato 2  -  TESTIMONIANZE DI ADOLESCENTI E GENITORI      
 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
TESTIMONIANZE DI ADOLESCENTI

· Elisa, 16 anni, scrive: 

“È da qualche settimana che sono cambiata: ho smesso di uscire con le amiche e mi sono chiusa in casa… Passo il tempo a sentire musica, anzi – dovrei dire – mi-sparo-la-musica-a-tutto-volume-nelle-orecchie per non pensare, per stordirmi, per dimenticare… Adesso mi va di farlo, di stare sola, non voglio altro. Domani vedrò che cosa ho voglia di fare…”

· Marco, 15 anni, scrive: 

“Ho incominciato a frequentare il gruppo della parrocchia… All’inizio non volevo; poi, mi hanno convinto Gianni e Luca: mi hanno raccontato una balla per farmi andare con loro e io ci sono cascato.

Comunque, non è una brutta cosa questo gruppo, anzi… Io pensavo fosse la solita noia di catechismo, invece è tutta un’altra cosa. Ci sono diversi ragazzi e ragazze; si parla di cose che toccano la nostra vita e si può dire quello che si pensa! Ci sono anche momenti di preghiera e ogni tanto si legge il Vangelo… ma non è noioso!”

· Cinzia, 17 anni, scrive: 

“Ho voglia di uscire con le mie amiche, di andare in giro… io starei sempre fuori casa, fuori da quel casino di casa mia dove mia madre e il suo compagno litigano ogni minuto come fossero dei bambini capricciosi e gelosi…

Ho bisogno di un gruppo che mi faccia stare bene, un gruppo che mi sappia ascoltare quando parlo delle mie cose, mi apprezzi e mi aiuti a capire cosa devo fare della mia vita…”

· Daniel, 15 anni, scrive: 

“Faccio fatica a continuare nel mio gruppo perché mi trovo male… Ce l’hanno tutti con me! Non ne posso più!!! Mi prendono in giro. A volte torno a casa e mi metto a piangere sul letto. Ma perché Dio permette che ci siano degli stronzi così al mondo?...

Però non riesco a pensare di vivere senza il mio gruppo… anche perché non tutti fanno gli stronzi con me.”

TESTIMONIANZE DI GENITORI

· Un papà scrive: 

“Sono contento di  vedere che mio figlio ha incominciato ad andare al gruppo in parrocchia. Io – alla sua età – non ho avuto questa possibilità e mi dispiace…”

· Una mamma scrive: 

“Io lascio che sia mia figlia di quattordici anni a decidere quale gruppo frequentare. La vita è sua: non posso gestirla io! Io l’aiuto a fare le scelte che gli piacciono di più… è giusto che si diverta!”

· Due coppie di genitori scrivono: 

“Siamo i genitori di Erika e di Andrea e vogliamo ringraziare la parrocchia che ci ha dato una grande opportunità: quella di coinvolgere gli adolescenti in oratorio, tutte le settimane, per stare insieme in amicizia… Noi siamo cresciuti in oratorio e sappiamo quanto sia bella esperienza di vita.”  
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allegato 3  -  TEST: “Sei capace di stare in gruppo?”      (stampare e distribuire ai giovanissimi)
[image: image1.jpg]Punteggio

Per le affermazioni dal n. 1aln. 10 assegna:
1 punto alle risposte «non so»

2 punti alle risposte «si»

0 punti alle risposte «no»

Totale........

Per le affermazioni dal n. 11 al n. 18 assegna:
1 punto alle risposte «non so»

2 punti alle risposte «no»

1 punto alle risposte «si»

Totale ...

Test

6. Quando so di fare una cosa giusta, trovo il mio compito pi facile.
7. Midiverto a lavorare in gruppo con i miei compagni.
8. Se una mia giusta idea non viene presa in considerazione la ripropongo.
9. Sorrido quando penso alla differenza fra cio che faccio e cid che dico di fare.
10. Sono contento/a di vedere la maggior parte delle persone che incontro.
1. Potrei vivere benissimo da solo, lontano da tutti.
“12. Sono sempre pronto a criticare cio che fanno gli altri.
3. Sono convinto di saper fare tutto meglio degli altri.
4. Preferisco siano gli altri ad animare la compagnia.
5. Preferisco prendere decisioni da solo.
6. Mi & difficile ammettere di avere torto.
17. Mi creano difficolta coloro che mettono le cose in discussione.
8. Tengo meno conto degli altri di quanto gli altri tengono conto di me.

19. Sono in grado di dimostrare ai miei compagni un comportamento amichevole
anche quando non mi vanno a genio.

20. Penso di essere attivo e perseverante anche se non sempre ho successo come gli altri.
2. Dico la verita anche se cid pud provocarmi dei problemi.

22. Se qualcuno tenta di imbrogliarmi in cose da poco, preferisco lasciar correre
&9 g poco, p!
piuttosto che metterlo in imbarazzo.

23, Mifa piacere che i miei animatori si interessino a me.

Per le affermazioni dal n. 19 al n. 23 assegna:
1 punto alle risposte «si»

2 punti alle risposte «non so»

0 punti alle risposte «no»

Totale ...

Somma tutti i punti ottenuti e leggi il pro-
filo che ti riguarda:

Da 41 a 48 punti: sei capace di valorizzare le
tue doti e quelle di chi ti sta intorno e, quindi,
hai un'ottima capacita di collaborazione: per
te stare in gruppo non & un problema.

Da 32 a 40 punti: hai un buon rapporto con il

Sai stare in gruppo?
Ti sei mai chiesto se sai stare in gruppo? Con questo test puoi sco-
prirlo! Trovi, qui di sequito, 23 affermazioni. Leggile attentamente, una alla
volta. Scegli la risposta «sl» se condividi l'affermazione, la risposta «no»
quando sei contrario. Se hai dei dubbi scegli [a risposta «non so».

OooooooooooooodO
0 OO0 OoOooOooooooooooooon

1= O

00 000 000000000000000000

gruppo perché possiedi un buon livello di col-
laborazione.

Da 20 a 31 punti: la tua capacita di collabo-
razione non & male. Se compaiono pero 5 ri-
sposte con punti 0, esistono delle difficolta nel
vivere con gli altri. Prova a chiederti, in modo
sereno, cosa c'é che non va.

Da 12 a 19 punti: dopo esserti chiesto se esi-
stono tensioni nei rapporti con gli altri, prova a
capire se a volte ti sopravvaluti troppo e ritie-
ni di non aver bisogno dell'aiuto degli altri. Puo
esserti utile confrontarti con un animatore e
riflettere sulle risposte valutate O punti.
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allegato 4a  -  LA CARTANERA: “Come sfasciare il gruppo!”     
 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
La Cartanera: “COME SFASCIARE IL GRUPPO!”

1. Imita la lumaca: cerca di arrivare agli incontri sempre in ritardo, vai soltanto quando ne hai proprio voglia e non hai altro da fare.
2. Imita la cinciallegra: non ascoltare mai chi parla, ma chiacchera sempre con il vicino.
3. Imita la iena: gettati sulle idee importanti che sono emerse prendendo in giro chi le ha espresse.
4. Imita il mulo: rimani sulle tue idee senza spostarti di un millimetro, anche se ti accorgi di avere un torto marcio.

5. Imita la gallina che ha fatto l’uovo: quando esprimi una tua idea gridala al mondo intero per farti ammirare da tutti.

6. Imita la giraffa: guarda tutti dall’alto in basso, convinto di essere il migliore.

7. Imita il serpente: muoviti lentamente, in modo viscido, lisciando chi ti fa comodo e mordendo chi ti è antipatico.

8. Imita il gambero: di fronte a ciò che è impegnativo, fai sempre un passo indietro.

9. Imita la pecora: copia sempre quello che fanno gli altri.

10. Imita il gabbiano: cerca sempre di mangiare ciò che trovi nell’immondezzaio del mondo!     
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allegato 4b  -  LA CARTABIANCA: “Come costruire il gruppo!”     
 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
La Cartabianca: “COME COSTRUIRE IL GRUPPO!”

1. Ascolta con attenzione: cerca di comprendere l’altro che sta parlando e le sue ragioni, anche se sei di parere diverso o contrario. 
2. Non interrompere mai chi sta parlando, ma lascia che esprima liberamente le sue idee.
3. Parla in modo schietto: esprimi quelle che sono le tue idee.  
4. Esprimi con semplicità e con umiltà il tuo pensiero, senza imporlo all’altro.
5. Parla quando è necessario e quando fa bene all’altro. 
6. Privilegia le parole che danno speranza e gioia di vivere.
7. Se non sei d’accordo con l’altro esprimilo con franchezza e con buon umore.
8. Partecipa alla vita del gruppo e lascia spazio all’altro.
9. Dialogo con tutti ed evita di bisbigliare nell’orecchio del vicino.
10. Abbi il coraggio di ciò che dici e di ciò che fai, assumendone la responsabilità.     
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allegato 5  -  La PAROLA DI DIO: “Formiamo un solo corpo!”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
FORMIAMO UN SOLO CORPO!

“Cristo è come un CORPO che ha molte parti. Tutte le parti, anche se sono molte, formano un unico corpo. E tutti noi, credenti, – schiavi o liberi, di origine ebraica o pagana – siamo stati battezzati con lo stesso Spirito per formare un solo corpo; e tutti siamo stati dissetati dallo stesso Spirito.

Il corpo infatti non è composto da una sola parte, ma da molte. Se il piede dicesse: «Io non sono una mano, perciò non faccio parte del corpo», non cesserebbe per questo di fare parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Io non sono un occhio, perciò non faccio parte del corpo», non cesserebbe per questo di essere parte del corpo.

Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? O se tutto il corpo fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ma Dio ha dato a ciascuna parte del corpo il proprio posto secondo la sua volontà. Quindi l’occhio non può dire alla mano: «Non ho bisogno di te», o la testa non può dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le parti del corpo che ci sembrano più deboli, sono quelle più necessarie…

Così non ci sono divisioni nel corpo: tutte le parti si preoccupano le une delle altre. Se una parte soffre, tutte le altre soffrono con lei; e se una parte è onorata, tutte le altre si rallegrano con lei.

Voi siete il corpo di Cristo e ciascuno di voi ne fa parte”

(dalla Prima Lettera di S.Paolo apostolo ai Corinzi 12,12-27 )
FORMIAMO UN SOLO CORPO!

“Cristo è come un CORPO che ha molte parti. Tutte le parti, anche se sono molte, formano un unico corpo. E tutti noi, credenti, – schiavi o liberi, di origine ebraica o pagana – siamo stati battezzati con lo stesso Spirito per formare un solo corpo; e tutti siamo stati dissetati dallo stesso Spirito.

Il corpo infatti non è composto da una sola parte, ma da molte. Se il piede dicesse: «Io non sono una mano, perciò non faccio parte del corpo», non cesserebbe per questo di fare parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Io non sono un occhio, perciò non faccio parte del corpo», non cesserebbe per questo di essere parte del corpo.

Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? O se tutto il corpo fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ma Dio ha dato a ciascuna parte del corpo il proprio posto secondo la sua volontà. Quindi l’occhio non può dire alla mano: «Non ho bisogno di te», o la testa non può dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le parti del corpo che ci sembrano più deboli, sono quelle più necessarie…

Così non ci sono divisioni nel corpo: tutte le parti si preoccupano le une delle altre. Se una parte soffre, tutte le altre soffrono con lei; e se una parte è onorata, tutte le altre si rallegrano con lei.

Voi siete il corpo di Cristo e ciascuno di voi ne fa parte”

(dalla Prima Lettera di S.Paolo apostolo ai Corinzi 12,12-27 )
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allegato 6  -  LA PREGHIERA: “Un cuore grande”             (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	UN CUORE GRANDE

“Signore, 

aiutami ad avere un cuore aperto a tutti:

un cuore che non fa preferenze,

un cuore che è capace di amicizia,

un cuore che è attento 
a chi ha bisogno di compagnia.

Signore, aiutami ad avere desideri grandi:

desideri che non si accartocciano su se stessi,

desideri che guardano lontano,

desideri che abbattono muri e innalzano ponti.

Signore, 

aiutami a camminare con coraggio:

a camminare e a non sedermi,

a camminare e a sperare,

a camminare e ad accogliere 

tutte le persone che mi fai incontrare.

Signore, aiutaci a diventare 

un bellissimo gruppo di amici.”


	UN CUORE GRANDE

“Signore, 

aiutami ad avere un cuore aperto a tutti:

un cuore che non fa preferenze,

un cuore che è capace di amicizia,

un cuore che è attento 

a chi ha bisogno di compagnia.

Signore, aiutami ad avere desideri grandi:

desideri che non si accartocciano su se stessi,

desideri che guardano lontano,

desideri che abbattono muri e innalzano ponti.

Signore, 

aiutami a camminare con coraggio:

a camminare e a non sedermi,

a camminare e a sperare,

a camminare e ad accogliere 

tutte le persone che mi fai incontrare.

Signore, aiutaci a diventare 

un bellissimo gruppo di amici.”



	UN CUORE GRANDE

“Signore, 

aiutami ad avere un cuore aperto a tutti:

un cuore che non fa preferenze,

un cuore che è capace di amicizia,

un cuore che è attento 
a chi ha bisogno di compagnia.

Signore, aiutami ad avere desideri grandi:

desideri che non si accartocciano su se stessi,

desideri che guardano lontano,

desideri che abbattono muri e innalzano ponti.

Signore, 

aiutami a camminare con coraggio:

a camminare e a non sedermi,

a camminare e a sperare,

a camminare e ad accogliere 

tutte le persone che mi fai incontrare.

Signore, aiutaci a diventare 

un bellissimo gruppo di amici.”


	UN CUORE GRANDE

“Signore, 

aiutami ad avere un cuore aperto a tutti:

un cuore che non fa preferenze,

un cuore che è capace di amicizia,

un cuore che è attento 

a chi ha bisogno di compagnia.

Signore, aiutami ad avere desideri grandi:

desideri che non si accartocciano su se stessi,

desideri che guardano lontano,

desideri che abbattono muri e innalzano ponti.

Signore, 

aiutami a camminare con coraggio:

a camminare e a non sedermi,

a camminare e a sperare,

a camminare e ad accogliere 

tutte le persone che mi fai incontrare.

Signore, aiutaci a diventare 

un bellissimo gruppo di amici.”
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4° incontro

QUANDO LA RELAZIONE SI CHIAMA “AMICIZIA”!
OBIETTIVO

Gli adolescenti sentono fortissimo la necessità e la gioia dell’AMICIZIA. 

La relazione di amicizia – per poter maturare e durare – chiama in causa l’atteggiamento di “empatia”: cioè la capacità di mettersi nei panni dell’altro, di cogliere il suo pensare, il suo sentire, il suo vedere…    

Gli animatori orientano i giovanissimi a leggere le loro relazioni amicali e a scoprire gli ingredienti per un’amicizia “matura”.
( il materiale è appositamente abbondante per consentire l’animazione di due o tre incontri )
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori invitano il gruppo a vivere un TEST:
«Quando senti la parola “amicizia” qual è la prima parola che ti viene in mente?» (vedi ALLEGATO 1)…

· Si può dedicare l’incontro alla visione di un FILM sul tema dell’amicizia tra adolescenti…
· Gli animatori possono utilizzare un RACCONTO: “Addomesticami!”:
«Ragazzi, leggiamo questo racconto - che, forse, abbiamo già sentito – perché ci racconta come nasce un’amicizia» (vedi ALLEGATO 2)…
· Il gruppo si confronta con alcune TESTIMONIANZE di coetanei (vedi ALLEGATO 3):
· Cristina, 16 anni, scrive: 

“Oggi non è facile fare amicizia. Io me ne sono accorta proprio quest’anno che ho incomincianto a frequentare tanti giovani come me… Con i nuovi strumenti di comunicazione riusciamo ad avere moltissimi contatti con tantissime persone diverse, contatti belli, che emozionano, che riempiono la giornata, ma questo è ben diverso da vivere una vera relazione d’amicizia!”.   
· Francesco, 17 anni, scrive: 

“Io vivo in una piccola comunità di 3mila persone e sono circondato da molti ragazzi con i quali passiamo molto tempo insieme, ma… mi sento solo! Voi mi credete matto, ma è così: mi sento solo!!!
Ho bisogno di un amico con cui potermi confidare, a cui poter raccontare cose veramente mie che porto dentro di me, ma non ne trovo.

Frequento tanti ragazzi e ragazze con cui si esce la sera, si chiacchera, si beve, si mangia, si gira di qua e di là, si fanno battute su tutto e su tutti (anche pesanti!), ci si scarica la rabbia che portiamo dentro anche arrivando a picchiare qualcuno, facciamo un sacco di stupidaggini per nascondere il vuoto che c’è dentro di noi!”.  

· Valery, 15 anni, scrive: 

“Mi ritengo una ragazza normale. Ho tanti amici e amiche con cui sto molto bene. 
In questi mesi ho conosciuto Sara, che è venuta ad abitare vicino a me, e mi è piaciuta da subito. Non è come le altre ragazze che ti cercano quando fa loro comodo e di scaricano appena non gli vai più! Lei è diversa… È una ragazza che mi fa stare bene perché mi sa ascoltare quando le parlo e riesce a sentirmi dentro, a capirmi prima che io parli”.
►►►
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· Paolo, 16 anni, scrive: 

“Ho conosciuto un bel gruppo di amici! Si ritrovano tutte le settimane, in oratorio, per riflettere e confrontarsi su molti argomenti che toccano la loro vita. Sono molto simpatici! Riescono a stare insieme e a fare molte cose diverse tra loro: giocano, fanno sport, leggono il Vangelo, scherzano e ridono, si ritrovano la domenica in chiesa, fanno anche un gran casino… senza vergognarsi e senza la paura che altri li prendano in giro!
Non la pensano tutti alla stessa maniera, hanno caratteri diversi, qualcuno di loro è timido, altri sono estroversi… mi chiedo come fanno a essere così uniti e così disposti ad accogliere nel loro gruppo altri ragazzi come me?”  
· Dopo la lettura delle testimonianze, l’animatore guida la CONDIVISIONE di gruppo:
· «Da una prima lettura, in quale di queste testimonianze ritrovate qualcosa di voi stessi?»,
· «Quale testimonianza condividete di più? Perché?»,

· «Quale frase vi convince di più? Perché?»,

· «Con quale testimonianza non siete troppo d’accordo? Perché?»,

· «Cosa rispondereste alla domanda che pone Paolo nell’ultima testimonianza?»…
· Gli animatori possono invitare il gruppo a confrontarsi con un “DECALOGO dell’amicizia” (vedi ALLEGATO 4):
· «Quali di questi punti è più difficile da vivere?  Perché?»,
· «Il tuo amico/la tua amica quale punto vorresti praticasse nei tuoi confronti per farti più felice?»… 
· Gli animatori possono anche utilizzare come “provocazione” una “CINQUINA contro l’amicizia” (vedi ALLEGATO 5), che propone i cinque ingredienti per distruggere una relazione di amicizia:
· «Quali principi – tra questi cinque – hai imparato a vivere fin da piccolo?»,

· «In quale principio è più facile cascare?»,

· «Quale di questi cinque principi ti dà più fastidio quando è vissuto da un amico?»…

ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori orientrano i giovanissimi ad ascoltare la PAROLA DI DIO, per scoprire cosa ci dice il Signore sull’amicizia: (vedi ALLEGATO 6):
 “Il vostro amore sia sincero!

Fuggite il male, seguite con fermezza il bene.

Amatevi gli uni gli altri, come fratelli.

Siate premurosi nello stimarvi gli uni gli altri.

Siate impegnati, non pigri; pronti a servire il Signore, 
allegri nella speranza, pazienti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera.
Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno

e fate di tutto per essere ospitali”               
(Lettera ai Romani 12,9-13)
· Terminato l’ascolto della parola di Dio, gli animatori guidano la RIFLESSIONE:
· «Ragazzi, proviamo a individuare – in questo brano della parola di Dio – le caratteristiche che il Signore ci suggerisce per fondare una vera e duratura amicizia»,
· «Chi di noi ha già provato a vivere una di queste caratteristiche? A questo proposito, puoi raccontare un episodio della tua vita?»,

· «Quali aspetti richiamati dalla parola di Dio non ci trovano d’accordo?»…
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DECIDIAMO INSIEME

· Ora gli animatori invitano il gruppo a individuare un piccolo e concreto IMPEGNO prendendo spunto dal brano della parola di Dio che è stato meditato (Lettera ai Romani 12,9-13):
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Il prossimo incontro si farà una verifica.

PREGHIAMO

· Insieme si legge questa PREGHIERA: “L’amicizia che ci sta a cuore” (vedi ALLEGATO 7):
Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.
Aiutaci ad ASCOLTARLO quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;
a SOSTENERLO quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!
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allegato 1  -  TEST: “Quando sento la parola «amicizia»…”                                                                                    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
TEST: Quando sento la parola “amicizia”…
L’animatore distribuisce un foglietto a ciascun adolescente e lo invita a scrivere cosa gli viene in mente appena sente la parola “Amicizia”.
	Quando sento la parola “AMICIZIA”…


	Quando sento la parola “AMICIZIA”…



	Quando sento la parola “AMICIZIA”…


	Quando sento la parola “AMICIZIA”…



	Quando sento la parola “AMICIZIA”…


	Quando sento la parola “AMICIZIA”…



	Quando sento la parola “AMICIZIA”…


	Quando sento la parola “AMICIZIA”…



	Quando sento la parola “AMICIZIA”…


	Quando sento la parola “AMICIZIA”…
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allegato 2  -  RACCONTO: “Addomesticami!”                                                          (da leggere in gruppo)
«Addomesticami!»

In quel momento apparve la volpe. 

"Buon giorno", disse la volpe. "Buon giorno", rispose gentilmente il piccolo principe, voltandosi: ma non vide nessuno. "Sono qui" - disse la voce - "sotto il melo...". "Chi sei?" - domandò il piccolo principe - "sei molto carino...". "Sono una volpe", disse.

"Vieni a giocare con me" - le propose il piccolo principe - "sono così triste...". "Non posso giocare con te" - disse la volpe - "non sono addomesticata". "Ah! scusa", fece il piccolo principe. Ma dopo un momento di riflessione soggiunse: "Che cosa vuol dire addomesticare?". "E' una cosa da molto tempo dimenticata. Vuol dire creare dei legami...". "Creare dei legami?".

"Certo" - disse la volpe - Tu, fino ad ora, per me non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma, se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico al mondo, ed io sarò per te unica al mondo... Se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno nascondere sotto terra; il tuo mi farà uscire dalla tana, come una musica.

E poi, guarda! Vedi, laggiù in fondo, dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano, per me è inutile. I campi di grano non mi ricordano nulla. E questo è triste! Ma tu hai dei capelli color dell'oro. Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel grano...".

La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo principe: "Per favore... addomesticami". "Volentieri," - rispose il piccolo principe - "ma non ho molto tempo. Ho da scoprire degli amici, e da conoscere molte cose". "Non si conoscono che le cose che si addomesticano" - disse la volpe - "Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!".

"Che bisogna fare?", domandò il piccolo principe. "Bisogna essere molto pazienti", rispose la volpe. "In principio tu ti siederai un po' lontano da me, così, nell'erba. Io ti guarderò con la coda dell'occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po' più vicino...".

Così il piccolo principe addomesticò la volpe...

Quando l'ora della partenza fu vicina, la volpe disse al piccolo principe: "...Va' a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalerò un segreto".

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose.

"Voi non siete per nulla simili alla mia rosa, voi non siete ancora niente." - disse - "Nessuno vi ha addomesticato e voi non avete addomesticato nessuno. Voi siete com'era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora è per me unica al mondo"...

E ritornò dalla volpe. "Addio", disse il piccolo principe. "Addio" - disse la volpe - "Ecco il mio segreto. E' molto semplice: non si può vede bene che con il cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi. Gli uomini hanno dimenticato questa verità, ma tu non la devi dimenticare...".

(A.de S.Exubery IL PICCOLO PRINCIPE)
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allegato 3  -  Alcune TESTIMONIANZE di giovanissimi          (stampare e distribuire a ciascuno)
TESTIMONIANZE DI ADOLESCENTI
· Cristina, 16 anni, scrive: 

“Oggi non è facile fare amicizia. Io me ne sono accorta proprio quest’anno che ho incomincianto a frequentare tanti giovani come me… Con i nuovi strumenti di comunicazione riusciamo ad avere moltissimi contatti con tantissime persone diverse, contatti belli, che emozionano, che riempiono la giornata, ma questo è ben diverso da vivere una vera relazione d’amicizia!”.   

· Francesco, 17 anni, scrive: 

“Io vivo in una piccola comunità di 3mila persone e sono circondato da molti ragazzi con i quali passiamo molto tempo insieme, ma… mi sento solo! Voi mi credete matto, ma è così: mi sento solo!!!

Ho bisogno di un amico con cui potermi confidare, a cui poter raccontare cose veramente mie che porto dentro di me, ma non ne trovo.

Frequento tanti ragazzi e ragazze con cui si esce la sera, si chiacchera, si beve, si mangia, si gira di qua e di là, si fanno battute su tutto e su tutti (anche pesanti!), ci si scarica la rabbia che portiamo dentro anche arrivando a picchiare qualcuno, facciamo un sacco di stupidaggini per nascondere il vuoto che c’è dentro di noi!”.  

· Valery, 15 anni, scrive: 

“Mi ritengo una ragazza normale. Ho tanti amici e amiche con cui sto molto bene. 

In questi mesi ho conosciuto Sara, che è venuta ad abitare vicino a me, e mi è piaciuta da subito. Non è come le altre ragazze che ti cercano quando fa loro comodo e di scaricano appena non gli vai più! Lei è diversa… È una ragazza che mi fa stare bene perché mi sa ascoltare quando le parlo e riesce a sentirmi dentro, a capirmi prima che io parli”.

· Paolo, 16 anni, scrive: 

“Ho conosciuto un bel gruppo di amici! Si ritrovano tutte le settimane, in oratorio, per riflettere e confrontarsi su molti argomenti che toccano la loro vita. Sono molto simpatici! Riescono a stare insieme e a fare molte cose diverse tra loro: giocano, fanno sport, leggono il Vangelo, scherzano e ridono, si ritrovano la domenica in chiesa, fanno anche un gran casino… senza vergognarsi e senza la paura che altri li prendano in giro!

Non la pensano tutti alla stessa maniera, hanno caratteri diversi, qualcuno di loro è timido, altri sono estroversi… mi chiedo come fanno a essere così uniti e così disposti ad accogliere nel loro gruppo altri ragazzi come me?”  
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allegato 4  -  Il DECALOGO dell’amicizia                                  (stampare e distribuire ai giovanissimi)
DECALOGO dell’amicizia
1. Presentati all’amico come sei, con i tuoi pregi e i tuoi difetti: non fingere!
2. Preparati sempre ad accogliere l’amico con i suoi pregi e i suoi difetti.
3. Non usare l’amico per mettere in mostra te stesso e primeggiare su di lui. 
4. Impegnati tu a fare il primo passo verso l’amico!
5. Il perdono è il segno più autentico della vera amicizia: donalo e accettalo con tutto il cuore!
6. Se hai voglia di scaricarti, ridere o piangere, non ti vergognare del tuo amico.
7. Non parlare sempre tu e non raccontare soltanto te stesso: ascolta l’amico!
8. Se sbagli e lo riconosci, sei grande!
9. Non pretendere di “plasmare” il tuo amico per trasformarlo come piace a te.
10. Non fare memoria delle offese che ti  ha procurato l’amico: ricorda il  bene che ti vuole!    
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allegato 5  -  La CINQUINA contro l’amicizia                          (stampare e distribuire ai giovanissimi)
PENTALOGO contro l’amicizia
1. Non mostrare troppa attenzione all’amico e non fargli mai i complimenti: spettegola di lui quando sei con altre persone.
2. Cerca sempre di fingere, di nasconderti dietro una maschera: non dire ciò che ti senti  dentro e ciò che veramente pensi dell’amico.
3. Approfitta sempre dell’amico per vantarti di te stesso, per mettere in mostra la tua  bravura e le tue qualità.
4. Non lasciarti voler bene da nessuno e non lasciarti aiutare: coltiva un cuore freddo e duro!
5. Cerca l’amico solo quando non hai altre persone con cui passare il tempo e, soprattutto, approfitta di lui e di ciò che possiede! 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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allegato 6  -  La PAROLA DI DIO: “Per una vera e duratura amicizia”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
PER UNA VERA E DURATURA AMICIZIA

“Il vostro amore sia sincero!
Fuggite il male, seguite con fermezza il bene.

Amatevi gli uni gli altri, come fratelli.

Siate premurosi nello stimarvi gli uni gli altri.

Siate impegnati, non pigri; pronti a servire il Signore, 

allegri nella speranza, pazienti nella tribolazione, 

perseveranti nella preghiera.

Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno

e fate di tutto per essere ospitali”               
(Lettera ai Romani 12,9-13)
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allegato 7  -  LA PREGHIERA: “L’amicizia che ci sta a cuore”                (distribuire a ciascuno)

	L’AMICIZIA CHE CI STA A CUORE

Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.

Aiutaci ad ASCOLTARLO 

quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO 

quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO 

quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;

a SOSTENERLO 

quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore 

quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI 

quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!
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5° incontro

LA RELAZIONE CON DIO
OBIETTIVO

In questi incontri abbiamo visto che l’uomo è “relazione” e la sua piena realizzazione (il suo pieno “bene-essere”) passa attraverso una vita relazionale orientata all’unità, all’amicizia, alla fraternità. Quando c’è un rifiuto e una rottura di questa relazione con Dio, l’uomo si trova a vivere una dinamica esistenziale chiamata: angoscia, che è desiderio “vuoto” e senza radici.
Ora, gli animatori guidano gli adolescenti a ri-scoprire la Presenza di DIO che è “relazione trinitaria” (Padre e Figlio e Spirito Santo) e che chiama l’uomo – creandolo come essere vivente – a RIMANERE NELLA RELAZIONE con lui per vivere in pienezza la libertà e la gioia durature. 
( il materiale è molto abbondante per consentire l’animazione di due o tre incontri )
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori fanno leggere alcune TESTIMONIANZE di giovani e adulti (vedi ALLEGATO 1):
· Flavia, 16 anni: 

“Sono una ragazza che va alla Messa e aiuta in parrocchia, ma in questo ultimo periodo sta succedendo qualcosa di strano in me. Nella mia classe siamo soltanto in tre ad andare in chiesa e molti dei miei compagni dicono di non credere in Dio.
Allora sento dentro di me alcuni dubbi: Ma esiste veramente Dio? Perché il mondo è pieno di problemi? Perché Dio non si fa sentire di più nella vita degli uomini?...”.
· Serena, 16 anni: 

“Mi sono chiesta molte volte: perchè credere? Perché andare in chiesa? Perché pregare?...
Ho anche provato a diventare atea, ma niente da fare: ogni cosa mi dice che Dio esiste e ci ama, anche se non lo capiamo tanto!”.

· Alex, 18 anni: 

“Io sono contento che esista un Dio che mi ama veramente e senza alcun merito da parte mia!

Devo ringraziare il don e gli animatori che – in questi anni di cammino di gruppo in parrocchia – mi hanno aiutato a conoscere l’amore con il quale Dio si prende cura degli uomini e delle donne, dei buoni come dei cattivi, di chi crede e di chi non crede  
· Sant’Agostino d’Ippona, nelle “Confessioni” (27) così scrive: 

“Tardi ti ho amato, Bellezza (Dio) tanto antica e tanto nuova; tardi ti ho amato!

Tu eri dentro di me e io stavo fuori, ti cercavo qui, gettandomi sulle belle forme delle tue creature.

Tu eri con me, ma io non ero con te. 

Mi tenevano lontano da te le creature che, se non esistessero in te, non esisterebbero per niente.

Tu mi hai chiamato, il tuo grido ha vinto la mia sordità, 

hai brillato e la tua luce ha vinto la mia cecità;

hai diffuso il tuo profumo e io l’ho respirato, ed ora cerco te;

ti ho gustato ed ora ho fame e sete di te;

mi hai toccato e ora ardo dal desiderio della tua pace”.
►►►
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· Benedetta, 22 anni: 

“Io ho incontrato Dio quando ho deciso di voler essere felice per davvero. 
Fino a quel momento pensavo che la felicità fosse nello stare solo con chi consideravo interessante o piacevole, nel pensare unicamente a me stessa e alla mia vita, come se il destino degli altri miliardi di persone che vivono sulla terra non mi riguardasse.
In questo modo mi ritrovavo vuota dentro e sempre più triste, sola, insoddisfatta… Dio ha permesso che io toccassi il fondo del malessere: prima l’alcol, poi la droga… un vero e proprio inferno!

Poi, un giorno una ragazza che non conoscevo mi si è fatta vicino e ha incominciato ad ascoltarmi. Io ero a terra, tutto mi sembrava uno schifo; io stessa mi vedevo una fallita, incapace di rialzarsi e vivere. A poco a poco mi accorsi che questa ragazza “MI VOLEVA TANTO BENE”, troppo bene! Mi voleva più bene di quanto me ne volevo io! E tutto questo mi stava cambiando la vita… 
Ma dove trovava la forza per sopportarmi, per perdonarmi, per accogliermi?
Passarono alcuni mesi e un bel giorno chiesi: «Anna, dove trovi la forza per sprecare il tuo tempo con una come me, che non vale niente?». Anna mi regalò un bel sorriso – di quei sorrisi che non puoi più dimenticare per il resto della tua vita – e, abbracciandomi forte, mi disse: «Vieni domani sera in piazza e troverai la risposta che cerchi».

Il giorno successivo arrivai all’appuntamento con mezz’ora di ritardo e Anna era in piazza ad aspettarmi. Prima che aprissi bocca, mi prese la mano dicendomi: «Vieni!», e mi accompagnò in un’edificio tutto colorato dove viveva una comunità molto speciale che accoglieva ragazzi di strada e disabili… Io entrai non molto convinta, attraversando un cortile dove giocavano molti ragazzi e bambini, e mi ritrovai improvvisamente di fronte a un grande crocifisso: «Vedi, Benedetta – mi disse Anna – ti ho portato di  fronte a Colui che mi dà la forza di amarti tutti i giorni! Qui ci vengo spesso e mi metto in silenzio davanti a questo crocifisso che mi mostra tutto l’amore che Dio ha per me».
Davanti a quelle parole e a quel crocifisso il mio cuore incominciò a gioire e grosse lacrime bagnarono il mio volto… stavo uscendo dal tunnel della solitudine e dell’inferno grazie ad una RELAZIONE con Qualcuno più grande di me, che mi faceva sentire tutto l’amore che non avevo mai conosciuto!”.     
· Dopo l’ascolto di queste testimonianze diverse, gli animatori guidano la CONDIVISIONE (bisogna mantenere l’attenzione sul tema dell’incontro: la relazione con Dio):
· «Flavia, Serena e Alex hanno raccontato il loro rapporto con Dio… Ascoltando la loro testimonianza, tu in che cosa ti ritrovi? E in che cosa ti differenzi?»,
· «S.Agostino ci racconta la storia della sua relazione con Dio: all’inizio egli non cerca Dio e non è interessato alla fede, poi scopre la presenza di Dio che porta in sé e si sente amato e felice, tanto da non poterne più fare a meno. Tu che storia hai con Dio? Ti ritrovi in alcune parole di Agostino?»,

· «La testimonianza di Benedetta che cosa vuole aiutarci a comprendere?»…
· Se gli animatori lo ritengono significativo, possono accostare i giovanissimi alla RIFLESSIONE del teologo Duilio Albarello e del Papa Francesco (vedi ALLEGATO 2):

“I cristiani dovrebbero recuperare la consapevolezza che proprio nel riferimento alla testimonianza di Gesù possono trovare risorse straordinarie per dare parola a questo discorso sulla verità di Dio.
Infatti – come ci riferiscono tutti e quattro i Vangeli – Gesù ad un certo momento intuisce che «doveva andare a Gerusalemme» appunto per testimoniare che Dio ha sempre e soltanto il volto della dedizione incondizionata anche di fronte al rifiuto violento di coloro che non sono disposti a riconoscere la sua verità.
Insomma, la testimonianza di Gesù ci permette di cogliere che Dio è il PADRE AFFIDABILE, cui ci si può affidare in libertà per essere capaci di orientare la propria vita nel senso della dedizione e della cura per il fratello.
Una delle sfide più formidabili che siamo chiamati ad affrontare nella nostra epoca è quella di mostare che l’esperienza del legame con Dio è significativa per la vita, è rilevante per vivere oggi in maniera pienamente umana.
Noi parliamo di <stagioni della vita>, che contrassegnano la durata della vicenda di ciascuno nel passaggio dall’infanzia, alla giovinezza, all’età adulta e infine alla vecchiaia. Tutto ciò ci dice che io non sono già pienamente me stesso per il fatto che sono nato, ma che c’è un cammino da fare per raggiungere la mia identità vera.
Ora, sarebbe impossibile arrivare a dire veramente <io>, senza passare attraverso tante relazioni con il <Tu> e con il <Noi>. Il tempo della nostra esistenza è sempre tempo di relazioni: con il padre e la madre, con i familiari, con gli amici, con 
►►►
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coloro che condividono in tutto o in parte il nostro ambiente di vita, con l persone che rappresentano ed incarnano le diverse istituzioni operanti nella società. Questo vale in maniera particolarissima per il rapporto con Dio.
L’intenzione di Dio è unicamente di PRENDERSI CURA DELLA VITA PIENA di ognuna delle sue creature.il Padre di Gesù (Dio) non è indifferente. Si schiera da una parte ben precisa: si schiera dalla parte del bene, della vita, della luce; la sua volontà è la cura. La parola di Gesù annuncia un Dio che ha una faccia sola, la faccia dell’amore, della dedizione a favore dell’uomo.”                                                 (da: L’UMANITA’ DELLA FEDE, di Duilio Albarello, effatà editrice, 2011, pp.14-15.23.40-41-45)
“Le persone divine (Dio Padre e Figlio e Spirito Santo) sono relazioni sussistenti e il mondo, creato secondo il modello divino, è una trama di relazioni. Le creature tendono verso Dio e, a sua volta, è proprio di ogni essere vivente tendere verso un’altra cosa, in modo tale che in seno all’universo possiamo incontrare innumerevoli relazioni costanti che si intrecciano segretamente.

Questo non solo ci invita ad ammirare i molteplici legami che esistono tra le creature, ma ci porta anche a scoprire una chiave della nostra realizzazione personale. Infatti la persona umana tanto più cresce, matura e si santifica quanto più entra in relazione, quando esce da se stessa per vivere in comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature.”
(dalla Lettera Enciclica di Papa Francesco, LAUDATI SII, n.240)
· Gli animatori possono domandare al gruppo:
· «Ragazzi, che cosa avete capito? E che cosa non avete capito?»,
· «Quali espressioni del teologo o del Papa vi hanno colpito di più? Perché?»…
· Gli animatori inseriscono nel gruppo un RACCONTO: “Questa notte ho sognato…”: 

«Ragazzi, ascoltiamo un racconto famoso che ci aiuta a capire quanto il nostro modo di pensare la relazione di Dio con noi e di noi con lui sia molto lontana dalla realtà» (vedi ALLEGATO 3)…
Dopo aver letto questo racconto, si può dibattere insieme proprio sul genere di “relazione filiale” che Dio vive e vuole vivere con ognuno di noi lungo il cammino della nostra vita…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Ora, gli animatori invitano i giovanissimi ad ascoltare il VANGELO per conoscere dove porta il vivere la “RELAZIONE CON IL SIGNORE”:
«Ragazzi, ci mettiamo in ascolto del Signore per capire quanto è importante questa relazione con lui per poter vivere una vita duratura» (vedi ALLEGATO 4):

 “Uscito Gesù per il cammino, uno gli corse incontro, si inginocchiò a lui e lo interrogava: «Maestro buono, che devo fare per ereditare la vita eterna?».

Ora, Gesù gli disse: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non il solo Dio! Conosci i comandamenti: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non imbrogliare, onora il padre tuo e la madre».

Ora, quello disse: «Maestro, tutto questo ho custodito fin dalla mia giovinezza». 

Ora Gesù, guardandolo dentro, lo amò e gli disse: «Una sola cosa ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni, SEGUI ME!».

Ma egli, inorridito per la parola, se ne andò intristito. Aveva infatti molti beni.”               

(Vangelo secondo Marco 10,17-22)
“Ed  ecco un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?».
Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 

Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua  mente, e il tuo prossimo come te stesso».

Gli disse Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».”                       (Vangelo secondo Luca 10,25-28)
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NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
UNA RELAZIONE D’AMORE CON DIO PER AVERE VITA PIENA
“Il ricco protagonista del racconto cerca la “vita eterna”, nel senso di una vita piena e felice. In quella sua ricerca non parte solo ora, ma è invece già a buon punto, ha già percorso molta strada.

Il problema è che l’uomo ricco e Gesù non parlano la stessa lingua. 
Per Gesù i “comandamenti” sono le coordinate di un’esistenza che si mette in uan buona relazione con Dio, corrispondendo alla sua intenzione di bene. Quindi, per Gesù l’osservanza dei comandamenti non è fine a se stessa, ma è finalizzata a vivere la relazione con Dio.

Il ricco, invece, vede i comandamenti come un programma di vita, una regola da osservare per ottenere la salvezza. Tant’è vero che ne chiede altri a Gesù.

Gesù risponde correggendo la domanda: la esaudisce, ma a modo suo. Non dà al suo interlocutore un altro programma di vita con regole aggiuntive. Infatti, constata l’osservanza dei comandamenti, Gesù offre al ricco una RELAZIONE forte e impegnativa con Dio, che è resa possibile da Gesù stesso: «Vieni, segui me!». Si tratta di mettersi dietro a Gesù per trovare una vita piena e felice. 

Ma il ricco si ritrae, per paura di mettersi in discussione, di uscire da una condizione rassicurante” (da: L’UMANITÀ DELLA FEDE di Duilio Albarello, effatà editrice, pp.50-52).
La vita felice, bella, riuscita non si trova nell’obbedienza sterile ad alcune “regole” anche importanti, ma nell’accogliere docilmente la RELAZIONE D’AMORE CON IL SIGNORE e CON IL PROSSIMO..  
· Gli animatori aiutano i giovanissimi alla RIFLESSIONE:

· «Ragazzi, proviamo a comprendere il significato di questi due racconti del Vangelo: che cosa cercano le due persone che si rivolgono a Gesù?»,

· «Gesù che cosa propone a queste due persone che cercano una vita felice?», 

· «Gesù ci conferma che per vivere è necessario mettersi dietro a lui per sperimentare la relazione d’amore con Dio: tu che cosa ne pensi?», 

· «Tu come stai vivendo la tua relazione con Dio?»… 

DECIDIAMO INSIEME

· È il momento in cui gli animatori invitano i giovanissimi a individuare un piccolo IMPEGNO concreto per la vita quotidiana, che s’ispiri al tema dell’incontro di oggi:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Nel prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.
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PREGHIAMO

· Un animatore introduce il momento di PREGHIERA: 
«Ragazzi, oggi abbiamo parlato di RELAZIONE CON DIO. Il Signore Gesù ci ha ricordato che noi e la nostra vita dipendiamo da questa relazione con lui, purchè l’accogliamo come RELAZIONE-DI-AMORE-DI-DIO. Per questo motivo, ora preghiamo con le parole che ci ha suggerito Gesù, le quali ci fanno scoprire che Dio vuole avere con noi una “relazione paterna” e ci tratta da “figli amati”» (vedi ALLEGATO 5, da leggere sul foglietto perchè differisce dalla versione tradizionale):

Padre nostro 

che sei in cielo,
sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese
come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.  
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allegato 1  -  TESTIMONIANZE di giovani e adulti            (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Flavia, 16 anni: 

“Sono una ragazza che va alla Messa e aiuta in parrocchia, ma in questo ultimo periodo sta succedendo qualcosa di strano in me. Nella mia classe siamo soltanto in tre ad andare in chiesa e molti dei miei compagni dicono di non credere in Dio.

Allora sento dentro di me alcuni dubbi: Ma esiste veramente Dio? Perché il mondo è pieno di problemi? Perché Dio non si fa sentire di più nella vita degli uomini?...”.
· Serena, 16 anni: 

“Mi sono chiesta molte volte: perchè credere? Perché andare in chiesa? Perché pregare?...

Ho anche provato a diventare atea, ma niente da fare: ogni cosa mi dice che Dio esiste e ci ama, anche se non lo capiamo tanto!”.

· Alex, 18 anni: 

“Io sono contento che esista un Dio che mi ama veramente e senza alcun merito da parte mia!

Devo ringraziare il don e gli animatori che – in questi anni di cammino di gruppo in parrocchia – mi hanno aiutato a conoscere l’amore con il quale Dio si prende cura degli uomini e delle donne, dei buoni come dei cattivi, di chi crede e di chi non crede  

· Sant’Agostino d’Ippona, nelle “Confessioni” (27) così scrive: 

“Tardi ti ho amato, Bellezza (Dio) tanto antica e tanto nuova; tardi ti ho amato!

Tu eri dentro di me e io stavo fuori, ti cercavo qui, gettandomi sulle belle forme delle tue creature.

Tu eri con me, ma io non ero con te. 

Mi tenevano lontano da te le creature che, se non esistessero in te, non esisterebbero per niente.

Tu mi hai chiamato, il tuo grido ha vinto la mia sordità, 

hai brillato e la tua luce ha vinto la mia cecità;

hai diffuso il tuo profumo e io l’ho respirato, ed ora cerco te;

ti ho gustato ed ora ho fame e sete di te;

mi hai toccato e ora ardo dal desiderio della tua pace”.

· Benedetta, 22 anni: 

“Io ho incontrato Dio quando ho deciso di voler essere felice per davvero. 

Fino a quel momento pensavo che la felicità fosse nello stare solo con chi consideravo interessante o piacevole, nel pensare unicamente a me stessa e alla mia vita, come se il destino degli altri miliardi di persone che vivono sulla terra non mi riguardasse.

In questo modo mi ritrovavo vuota dentro e sempre più triste, sola, insoddisfatta… Dio ha permesso che io toccassi il fondo del malessere: prima l’alcol, poi la droga… un vero e proprio inferno!

Poi, un giorno una ragazza che non conoscevo mi si è fatta vicino e ha incominciato ad ascoltarmi. Io ero a terra, tutto mi sembrava uno schifo; io stessa mi vedevo una fallita, incapace di rialzarsi e vivere. A poco a poco mi accorsi che questa ragazza “MI VOLEVA TANTO BENE”, troppo bene! Mi voleva più bene di quanto me ne volevo io! E tutto questo mi stava cambiando la vita… 

Ma dove trovava la forza per sopportarmi, per perdonarmi, per accogliermi?

Passarono alcuni mesi e un bel giorno chiesi: «Anna, dove trovi la forza per sprecare il tuo tempo con una come me, che non vale niente?». Anna mi regalò un bel sorriso – di quei sorrisi che non puoi più dimenticare per il resto della tua vita – e, abbracciandomi forte, mi disse: «Vieni domani sera in piazza e troverai la risposta che cerchi».

Il giorno successivo arrivai all’appuntamento con mezz’ora di ritardo e Anna era in piazza ad aspettarmi. Prima che aprissi bocca, mi prese la mano dicendomi: «Vieni!», e mi accompagnò in un’edificio tutto colorato dove viveva una comunità molto speciale che accoglieva ragazzi di strada e disabili… Io entrai non molto convinta, attraversando un cortile dove giocavano molti ragazzi e bambini, e mi ritrovai improvvisamente di fronte a un grande crocifisso: «Vedi, Benedetta – mi disse Anna – ti ho portato di  fronte a Colui che mi dà la forza di amarti tutti i giorni! Qui ci vengo spesso e mi metto in silenzio davanti a questo crocifisso che mi mostra tutto l’amore che Dio ha per me».

Davanti a quelle parole e a quel crocifisso il mio cuore incominciò a gioire e grosse lacrime bagnarono il mio volto… stavo uscendo dal tunnel della solitudine e dell’inferno grazie ad una RELAZIONE con Qualcuno più grande di me, che mi faceva sentire tutto l’amore che non avevo mai conosciuto!”.  
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allegato 2  -  RIFLESSIONE del teologo Duilio Albarello e del Papa Francesco                  
(stampare e distribuire a ogni giovanissimi)
LA RELAZIONE CON DIO TI DA’ VITA PIENA E FELICE 

“I cristiani dovrebbero recuperare la consapevolezza che proprio nel riferimento alla testimonianza di Gesù possono trovare risorse straordinarie per dare parola a questo discorso sulla verità di Dio.

Infatti – come ci riferiscono tutti e quattro i Vangeli – Gesù ad un certo momento intuisce che «doveva andare a Gerusalemme» appunto per testimoniare che Dio ha sempre e soltanto il volto della dedizione incondizionata anche di fronte al rifiuto violento di coloro che non sono disposti a riconoscere la sua verità.

Insomma, la testimonianza di Gesù ci permette di cogliere che Dio è il PADRE AFFIDABILE, cui ci si può affidare in libertà per essere capaci di orientare la propria vita nel senso della dedizione e della cura per il fratello.

Una delle sfide più formidabili che siamo chiamati ad affrontare nella nostra epoca è quella di mostare che l’esperienza del legame con Dio è significativa per la vita, è rilevante per vivere oggi in maniera pienamente umana.

Noi parliamo di <stagioni della vita>, che contrassegnano la durata della vicenda di ciascuno nel passaggio dall’infanzia, alla giovinezza, all’età adulta e infine alla vecchiaia. Tutto ciò ci dice che io non sono già pienamente me stesso per il fatto che sono nato, ma che c’è un cammino da fare per raggiungere la mia identità vera.

Ora, sarebbe impossibile arrivare a dire veramente <io>, senza passare attraverso tante relazioni con il <Tu> e con il <Noi>. Il tempo della nostra esistenza è sempre tempo di relazioni: con il padre e la madre, con i familiari, con gli amici, con coloro che condividono in tutto o in parte il nostro ambiente di vita, con l persone che rappresentano ed incarnano le diverse istituzioni operanti nella società. Questo vale in maniera particolarissima per il rapporto con Dio.

L’intenzione di Dio è unicamente di PRENDERSI CURA DELLA VITA PIENA di ognuna delle sue creature. Il Padre di Gesù (Dio) non è indifferente. Si schiera da una parte ben precisa: si schiera dalla parte del bene, della vita, della luce; la sua volontà è la cura. La parola di Gesù annuncia un Dio che ha una faccia sola, la faccia dell’amore, della dedizione a favore dell’uomo.”                                                 
(da: L’UMANITA’ DELLA FEDE, di Duilio Albarello, effatà editrice, 2011, pp.14-15.23.40-41-45)
“Le persone divine (Dio Padre e Figlio e Spirito Santo) sono relazioni sussistenti e il mondo, creato secondo il modello divino, è una trama di relazioni. Le creature tendono verso Dio e, a sua volta, è proprio di ogni essere vivente tendere verso un’altra cosa, in modo tale che in seno all’universo possiamo incontrare innumerevoli relazioni costanti che si intrecciano segretamente.

Questo non solo ci invita ad ammirare i molteplici legami che esistono tra le creature, ma ci porta anche a scoprire una chiave della nostra realizzazione personale. Infatti la persona umana tanto più cresce, matura e si santifica quanto più entra in relazione, quando esce da se stessa per vivere in comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature.”
(dalla Lettera Enciclica di Papa Francesco, LAUDATI SII, n.240)
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allegato 3  -  Il RACCONTO: “Questa notte ho sognato…”                                   (leggere in gruppo)
Questa notte ho sognato…

…che camminavo sulla sabbia accompagnato dal Signore e, sullo schermo della notte, erano proiettati tutti i giorni della mia vita.

Mi sono voltato indietro e ho visto che, ad ogni giorno della mia vita, corrispondevano delle orme sulla sabbia: una mia e una del Signore.

Così sono andato avanti, finchè tutti i miei giorni si sono esauriti.

Allora mi sono fermato guardando indietro e ho notato che in certi posti c'era soltanto un'orma... Questi posti coincidevano con i giorni più difficili della mia vita: i giorni di angoscia, di paura e di sofferenza...

Allora ho domandato al Signore:

“Signore, tu avevi detto che saresti stato con me in tutti i giorni della mia vita ed io ho accettato di vivere con te. Perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti peggiori della mia vita?”.

Il Signore mi ha risposto:
“Figlio mio, io sono contento di te e ti amo; ti ho detto che sarei stato con te durante tutta la camminata e che non ti avrei lasciato solo neppure per un attimo, e non ti ho lasciato... I giorni in cui tu hai visto un'orma sola sulla sabbia, sono stati i giorni in cui io ti ho portato in braccio”. 
Questa notte ho sognato…

…che camminavo sulla sabbia accompagnato dal Signore e, sullo schermo della notte, erano proiettati tutti i giorni della mia vita.

Mi sono voltato indietro e ho visto che, ad ogni giorno della mia vita, corrispondevano delle orme sulla sabbia: una mia e una del Signore.

Così sono andato avanti, finchè tutti i miei giorni si sono esauriti.

Allora mi sono fermato guardando indietro e ho notato che in certi posti c'era soltanto un'orma... Questi posti coincidevano con i giorni più difficili della mia vita: i giorni di angoscia, di paura e di sofferenza...

Allora ho domandato al Signore:

“Signore, tu avevi detto che saresti stato con me in tutti i giorni della mia vita ed io ho accettato di vivere con te. Perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti peggiori della mia vita?”.

Il Signore mi ha risposto:
“Figlio mio, io sono contento di te e ti amo; ti ho detto che sarei stato con te durante tutta la camminata e che non ti avrei lasciato solo neppure per un attimo, e non ti ho lasciato... I giorni in cui tu hai visto un'orma sola sulla sabbia, sono stati i giorni in cui io ti ho portato in braccio”. 
CON GLI ALTRI                                                                                                                         5° incontro – LA RELAZIONE CON DIO
allegato 4  -  IL VANGELO: “Segui il Signore per vivere!”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
UNA RELAZIONE D’AMORE CON DIO PER AVERE VITA PIENA!
“Uscito Gesù per il cammino, uno gli corse incontro, si inginocchiò a lui e lo interrogava: «Maestro buono, che devo fare per ereditare la vita eterna?».

Ora, Gesù gli disse: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non il solo Dio! Conosci i comandamenti: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non imbrogliare, onora il padre tuo e la madre».

Ora, quello disse: «Maestro, tutto questo ho custodito fin dalla mia giovinezza». 

Ora Gesù, guardandolo dentro, lo amò e gli disse: «Una sola cosa ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni, SEGUI ME!».

Ma egli, inorridito per la parola, se ne andò intristito. Aveva infatti molti beni.”               
(Vangelo secondo Marco 10,17-22)

“Ed  ecco un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?».

Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 

Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua  mente, e il tuo prossimo come te stesso».

Gli disse Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».”                          (Vangelo secondo Luca 10,25-28)

UNA RELAZIONE D’AMORE CON DIO PER AVERE VITA PIENA!
“Uscito Gesù per il cammino, uno gli corse incontro, si inginocchiò a lui e lo interrogava: «Maestro buono, che devo fare per ereditare la vita eterna?».

Ora, Gesù gli disse: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non il solo Dio! Conosci i comandamenti: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non imbrogliare, onora il padre tuo e la madre».

Ora, quello disse: «Maestro, tutto questo ho custodito fin dalla mia giovinezza». 

Ora Gesù, guardandolo dentro, lo amò e gli disse: «Una sola cosa ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni, SEGUI ME!».

Ma egli, inorridito per la parola, se ne andò intristito. Aveva infatti molti beni.”               
(Vangelo secondo Marco 10,17-22)

“Ed  ecco un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?».

Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 

Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua  mente, e il tuo prossimo come te stesso».

Gli disse Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».”                          (Vangelo secondo Luca 10,25-28)
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allegato 5  -  LA PREGHIERA: “Padre nostro”                      (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	PADRE NOSTRO
Padre nostro 

che sei in cielo,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese

come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.

	PADRE NOSTRO
Padre nostro 

che sei in cielo,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese

come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.
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Padre nostro 

che sei in cielo,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese

come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.
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Padre nostro 

che sei in cielo,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese

come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.



	PADRE NOSTRO
Padre nostro 

che sei in cielo,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese

come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.

	PADRE NOSTRO
Padre nostro 

che sei in cielo,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.
Dacci oggi il pane necessario,

perdona le nostre offese

come noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

fa’ che non cadiamo nella tentazione,

ma liberaci dal maligno.
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6° incontro

IL RIFIUTO DELL’ALTRO 

E LA ROTTURA DELLA RELAZIONE 
OBIETTIVO

Ogni relazione si fonda sull’incontro di un “io” con un “tu”: questo avviene nel mondo degli uomini e nel mondo di Dio (comunione di tre persone: Padre e Figlio e Spirito Santo); e accade anche quando Dio decide di venire incontro all’uomo (il mistero dell’incarnazione, cioè di Dio che si fa uomo in Gesù).

Sebbene l’uomo sia fatto per la “relazione”, non sempre l’incontro con l’altro va a buon fine, cioè non sempre l’io giunge a incontrare un tu o l’io permane nella relazione con il tu. È questa l’esperienza del rifiuto dell’altro e della rottura del legame con l’altro.

Gli animatori accompagnano gli adolescenti a rivivere l’esperienza del RIFIUTO DELL’ALTRO e l’esperienza della ROTTURA DELLA RELAZIONE per analizzarla nelle sue cause e nelle sue conseguenze. Poi aprono i giovanissimi all’esperienza di Gesù, messo di fronte al rifiuto e alla separazione da parte degli uomini.   

CI GUARDIAMO INTORNO

· Si può dedicare a questo tema una serata, con la visione di un FILM…

· Gli animatori possono inziare l’incontro facendo sentire una CANZONE, che rilancia l’esperienza del rifiuto e della rottura dei legami…
· Gli animatori fanno leggere alcune TESTIMONIANZE di adolescenti, che narrano esperienze diverse di “RIFIUTO” e di “ROTTURA” della relazione (vedi ALLEGATO 1):
· Valeria, 17 anni, scrive: 

“Anch’io ho passato sabati pomeriggio e domeniche da sola. Ho sofferto tantissimo. Se guardo al passato, non posso affermare che sia stato negativo. Anzi, è servito a rendermi la persona che sono. Mi sentivo rifiutata, esclusa e aspettavo che accadesse qualcosa d’importante, capace di cambiare la mia vita. Dopo molto tempo, ho cominciato a capire che dovevo lottare per cambiare la mia situazione, dovevo iniziare a vivere. Ho cercato di costruire dei ponti con le altre persone. Ho imparato a non erigere barriere d’incomprensione, pregiudizi, egoismo. Ho ritrovato così dei veri amici, che mi hanno aiutato moltissimo. Ho scoperto che è molto più bello guardare all’aspetto migliore delle persone, che ai difetti (nessuno è perfetto!). E’ molto più gratificante amare, che restare indifferenti, anche se amare è molto più difficile.”
· Luisa, 15 anni, scrive: 

“Oggi è stata una delle giornate peggiori della mia vita. Anche oggi, come tanti altri giorni, i miei compagni di scuola mi hanno preso in giro… con parole dure come la pietra e dolorose come proiettili mi hanno detto che sono brutta, che non valgo niente, che posso anche morire… Non ce la faccio più! Io so di non essere bella, ma non ci posso fare niente… Devo cercare di resistere e di non  ascoltare quello che mi dicono, ma quelle parole mi entrano fino al cuore e mi uccidono dentro!”
►►►
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· Domenico, 18 anni, scrive: 

“La situazione di un giovane che tenta di uscire dalla massa, resta la solitudine. Non posso accettare di mettermi addosso giubboni di marca e di riempirmi di hamburger per trovare amici. Eppure, per le vie di Milano, questo sembra l’unico modo.
Ho tentato con il classico oratorio: ho trovato un gruppo di gente chiusa in un cerchio privato durissimo da scalfire. E allora, dopo due anni di gelidissimi: «Oh ciao! Sei qui?», ho piantato tutto. Sono stanco. Possibile che se non vesti, pensi, parli, mangi, ti muovi… come gli altri, sei emarginato e preso in giro?”.
· Franca, 16 anni, scrive: 

“Per la prima volta nella mia vita, mi sono innamorata seriamente. Lui era il mio primo ragazzo ed io, ancora incosciente, gli sono caduta ai piedi. Dopo soltanto un mese e mezzo, mi ha piantata… Non posso descrivere il dolore che ho provato! Chiedevo aiuto a Dio, agli amici e anche al sacerdote. Ma non bastava! Ora, dopo quasi un anno, ce l’ho fatta. Forse non potrò mai dimenticare, ma ho capito che quei ripiegarmi su me stessa era anche voglia di continuare a soffrire. Così mi sono armata di tutto il coraggio. Ora mi sento la carica per affrontare la vita con tutti i suoi rischi e le sue incertezze”.
· Dopo l’ascolto delle testimonianze, i giovanissimi vivono il momento della CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, rileggendo le quattro testimonianze, proviamo a elencare tutti i motivi che hanno portato Valeria, Luisa, Domenico e Franca a sperimentare il rifiuto e la rottura della relazione con gli altri»,
· «Ora, cerchiamo di capire cosa hanno fatto o intendono fare i protagonisti delle quattro storie per superare questa esperienza di rifiuto/rottura»,

· «Pensando alla nostra esperienza personale, quali sono stati i motivi che ci hanno portato a rifiutare l’altro e a rompere la relazione con l’altro?»,

· «Noi abbiamo già provato a ri-allacciare i legami con una persona che - precedentemente – avevamo rifiutato? Com’è andata l’esperienza? Quale lezione di vita abbiamo ricavato?»…
· Gli animatori accostano i giovanissimi alla RIFLESSIONE di Jean Vanier, fondatore dell’”Arca” e di “Fede e Luce”; così vengono chiamate le comunità fondate da Vanier - in diversi Paesi del mondo - in cui sono accolte e amate, sull’esempio di Gesù, le persone che hanno un handicap mentale o fisico, le persone psicologicamente fragili messe ai margini dalla società (vedi ALLEGATO 2):

“In una comunità (come a scuola, in paese, sul lavoro, in gruppo…) ci sono anche delle antipatie. 
Ci sono sempre delle persone con le quali non mi intendo, che mi bloccano, che mi contraddicono e soffocano lo slancio della mia vitae della mia libertà. La loro presenza sembra minacciare e risvegliare la mia povertà, le mie colpe e le mie ferite, sembra minacciarmi  e provoca in me aggressività o una forma di sottomissione servile. Il loro presenza sono incapace di esprimermi e di vivere serenamente. Altri fanno nascere in me sentimenti d’invidia e di gelosia: sono tutto quello che vorrei essere io, ma che non riesco a esserlo.
Queste persone sono i miei «nemici»: mi mettono in pericolo e, anche se non oso ammetterlo, le odio. Peferirei non fossero mai esistite! 

Se ci lasciamo guidare dalle nostre emozioni, si formano dei gruppi di persone più o meno chiuse in sé e bloccate nei confronti degli altri. Quando si entra in certe comunità (in certe classi scolastiche, gruppi parrocchiali, gruppi sportivi, gruppi di amici…) si sentono subito queste tennsioni e queste guerre sotterranee. Le persone non si guardano in faccia. 
Una comunità è tale quando la maggioranza dei suoi membri ha deciso coscientemente di spezzare queste barriere e di uscire dal bozzolo delle «amicizie simpatiche» per tendere la mano ai «nemici». ”                                              

   (da: LA COMUNITÀ: LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA di J.Vanier, ed.Jaca Book, Milano 1991, pp.51-54)
· Gli animatori fanno vivere un momento di CONDIVISIONE rivolgendo alcune domande al gruppo:

· «Mettiamoci nel contesto in cui viviamo (a scuola, con gli amici, nel gruppo dell’oratorio…): quali parole di Jean Vanier ci toccano di più? E perché?»,

· «In che cosa non siamo d’accordo con quello che dice Vanier? Perché?», 

· «Secondo noi, qual è la causa principale che spinge a rifiutare l’altro?», 

· «E qual è l’ingrediente principale che ci vuole in noi per accogliere l’altro?», 
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ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori introducono l’ascolto della PAROLA DI DIO, invitando gli adolescenti a guardare come lo stesso Gesù ha vissuto l’esperienza del rifiuto:

«Ragazzi, vediamo l’”esperienza del rifiuto” negli ultimi giorni della vita di Gesù, per cogliere come lui l’ha affrontata e superata» (vedi ALLEGATO 3):
(si potrebbe proporre la visione del FILM “Passion” del regista Gibson, 
che racconta – con immagini molto cruente – la passione, morte e risurrezione di Gesù)

 “Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù…

Venuta la sera, Gesù arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». 
E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo».
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto:  <Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse>. Ma dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». 

Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai».
Giunsero a un podere chiamato Getsemani e Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni: «Restate qui e vegliate». Poi andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava. Alzati gli occhi al cielo, disse: «PADRE, è venuta l’ora: GLORIFICA IL FIGLIO TUO perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna».

Poi venne, li trovò addormentati…

E subito arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni… Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono…
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. 

Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti… Gesù diceva: «PADRE, PERDONA LORO PERCHÈ NON SANNO QUELLO CHE FANNO». 
Quelli che passavano di là lo insultavano… Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui… E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Gesù, dando un forte grido, spirò.”

”(Il primo giorno della settimana) Gesù in persona stette in mezzo agli Undici e disse: «PACE A VOI!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi».”             

(Vangelo secondo Marco 14,10.17-18.22.26-30.33-37.43-46.50 e 15,16-20.24.28-32.37

Vangelo secondo Giovanni 17,1-2;    Vangelo secondo Luca 23,34 e 24,36-37.44)
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NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
L’ESPERIENZA UMANA DI GESÙ
Gesù – il Figlio di Dio – è vissuto in un’affidamento pieno al Padre che lo ha portato ad una dedizione totale agli uomini. Si è fatto “servo” per noi e ha portato il nostro peso per ristabilire la nostra RELAZIONE con Dio che si era spezzata. 
Si è consegnato nelle mani degli uomini spinto dall’amore estremo (non spinto dalla debolezza e dalla paura, tantomeno dal senso di fallimento!), che lo ha portato a DONARE SE STESSO prendendo su di sé il “rifiuto”, il “no” degli uomini e attirandolo così dentro il suo “sì” al Padre.

Gesù si fa servo e assorbe nella sua obbedienza al Padre sino alla morte ogni disobbedienza umana, la soffre sino in fondo e la vince. Egli soffre fino in fondo ogni male dell’umanità, smaltisce ogni tradimento assorbendolo nella sua fedeltà incondizionata. 

Gesù chiama i suoi discepoli a vivere l’esperienza dell’ultima cena con il gesto dello “spezzare il-pane-per-unire-voi”: segno di ospitalità, di condivisione, di amicizia; e questo gesto d’amore Gesù lo pone proprio dentro un contesto di tradimento, di rifiuto, di chiusura in sé degli uomini, in cui essi pongono il segno opposto (quindi diabolico!) di “spezzare-la-relazione-con-Gesù” nell’illusione di poter salvare se stessi.
Egli vede con estrema chiarezza l’intera marea sporca del male, tutto il potere della menzogna e della superbia, tutta l’astuzia e l’atrocità del male che si mette la maschera della vita. Egli sente profondamente l’orrore, tutta la sporcizia e la perfidia che deve bere; tutto questo egli deve accogliere dentro di sé, affinchè in Lui il male sia privato di potere e superato.

Nella croce di Gesù, Dio si rende manifesto per quello che è: il Dio che nell’abisso del suo amore, nel donare se stesso oppone a tutte le potenze del male il vero potere del bene. Gesù riporta la volontà naturale dell’uomo dal “rifiuto” alla “relazione”, e così facendo ristabilisce l’uomo nella sua grandezza.                                           
  (J.Ratzinger-Benedetto XVI, GESÙ DI NAZARET:
DALL’INGRESSO A GERUSALEMME FINO ALLA RISURREZIONE, Libreria Editrice Vaticana, 2011)    
· Gli animatori guidano la RIFLESSIONE:
· «Ragazzi, abbiamo ascoltato la vicenda di Gesù: anche lui ha vissuto l’esperienza del rifiuto e dell’abbandono. Cosa vi ha compito di più di questa vicenda?»,

· «Proviamo a rileggere il brano della parola di Dio facendo attenzione al comportamento di Gesù e alle parole che dice»,

· «Perché Gesù ha questo comportamento nei confronti degli uomini?»,

· «Ora, prestiamo attenzione ai personaggi del brano e al loro comportamento nei confronti di Gesù: chi sono? E che cosa fanno?»,

· «Perché i personaggi hanno questi loro comportamenti nei confronti di Gesù?»,

· «In quale personaggio del racconto ritrovi te stesso?»,
· «Gesù come reagisce di fronte al rifiuto, all’abbandono e alla rottura della relazione?» 
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DECIDIAMO INSIEME

· Ora gli animatori aiutano il gruppo a cercare un piccolo e concreto IMPEGNO – legato al tema dell’incontro – da vivere nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Nel prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno dell’impegno.

PREGHIAMO

· Gli animatori offrono al gruppo di adolescenti per il momento di PREGHIERA il Salmo 102: “Dio, costruttore di legami” (vedi ALLEGATO 4):
“Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore anima mia

e non dimenticare tutti i suoi benefici.
Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e di misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore.
Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Benedici il Signore, anima mia!”. 
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allegato 1  -  Le TESTIMONIANZE di adolescenti             (stampare e distribuire ai giovanissimi)
TESTIMONIANZE DI ADOLESCENTI

· Valeria, 17 anni, scrive: 

“Anch’io ho passato sabati pomeriggio e domeniche da sola. Ho sofferto tantissimo. Se guardo al passato, non posso affermare che sia stato negativo. Anzi, è servito a rendermi la persona che sono. Mi sentivo rifiutata, esclusa e aspettavo che accadesse qualcosa d’importante, capace di cambiare la mia vita. Dopo molto tempo, ho cominciato a capire che dovevo lottare per cambiare la mia situazione, dovevo iniziare a vivere. Ho cercato di costruire dei ponti con le altre persone. Ho imparato a non erigere barriere d’incomprensione, pregiudizi, egoismo. Ho ritrovato così dei veri amici, che mi hanno aiutato moltissimo. Ho scoperto che è molto più bello guardare all’aspetto migliore delle persone, che ai difetti (nessuno è perfetto!). E’ molto più gratificante amare, che restare indifferenti, anche se amare è difficile.”
· Luisa, 15 anni, scrive: 

“Oggi è stata una delle giornate peggiori della mia vita. Anche oggi, come tanti altri giorni, i miei compagni di scuola mi hanno preso in giro… con parole dure come la pietra e dolorose come proiettili mi hanno detto che sono brutta, che non valgo niente, che posso anche morire… Non ce la faccio più! Io so di non essere bella, ma non ci posso fare niente… Devo cercare di resistere e di non  ascoltare quello che mi dicono, ma quelle parole mi entrano fino al cuore e mi uccidono dentro!”
· Domenico, 18 anni, scrive: 

“La situazione di un giovane che tenta di uscire dalla massa, resta la solitudine. Non posso accettare di mettermi addosso giubboni di marca e di riempirmi di hamburger per trovare amici. Eppure, per le vie di Milano, questo sembra l’unico modo. Ho tentato con il classico oratorio: ho trovato un gruppo di gente chiusa in un cerchio privato durissimo da scalfire. E allora, dopo due anni di gelidissimi: «Oh ciao! Sei qui?», ho piantato tutto. Sono stanco. Possibile che se non vesti, pensi, parli, mangi, ti muovi… come gli altri, sei emarginato e preso in giro?”
· Franca, 16 anni, scrive: 

“Per la prima volta nella mia vita, mi sono innamorata seriamente. Lui era il mio primo ragazzo ed io, ancora incosciente, gli sono caduta ai piedi. Dopo soltanto un mese e mezzo, mi ha piantata… Non posso descrivere il dolore che ho provato! Chiedevo aiuto a Dio, agli amici e anche al sacerdote. Ma non bastava! Ora, dopo quasi un anno, ce l’ho fatta. Forse non potrò mai dimenticare, ma ho capito che quei ripiegarmi su me stessa era anche voglia di continuare a soffrire. Così mi sono armata di tutto il coraggio. Ora mi sento la carica per affrontare la vita con tutti i suoi rischi e le sue incertezze”.

TESTIMONIANZE DI ADOLESCENTI

· Valeria, 17 anni, scrive: 

“Anch’io ho passato sabati pomeriggio e domeniche da sola. Ho sofferto tantissimo. Se guardo al passato, non posso affermare che sia stato negativo. Anzi, è servito a rendermi la persona che sono. Mi sentivo rifiutata, esclusa e aspettavo che accadesse qualcosa d’importante, capace di cambiare la mia vita. Dopo molto tempo, ho cominciato a capire che dovevo lottare per cambiare la mia situazione, dovevo iniziare a vivere. Ho cercato di costruire dei ponti con le altre persone. Ho imparato a non erigere barriere d’incomprensione, pregiudizi, egoismo. Ho ritrovato così dei veri amici, che mi hanno aiutato moltissimo. Ho scoperto che è molto più bello guardare all’aspetto migliore delle persone, che ai difetti (nessuno è perfetto!). E’ molto più gratificante amare, che restare indifferenti, anche se amare è difficile.”
· Luisa, 15 anni, scrive: 

“Oggi è stata una delle giornate peggiori della mia vita. Anche oggi, come tanti altri giorni, i miei compagni di scuola mi hanno preso in giro… con parole dure come la pietra e dolorose come proiettili mi hanno detto che sono brutta, che non valgo niente, che posso anche morire… Non ce la faccio più! Io so di non essere bella, ma non ci posso fare niente… Devo cercare di resistere e di non  ascoltare quello che mi dicono, ma quelle parole mi entrano fino al cuore e mi uccidono dentro!”
· Domenico, 18 anni, scrive: 

“La situazione di un giovane che tenta di uscire dalla massa, resta la solitudine. Non posso accettare di mettermi addosso giubboni di marca e di riempirmi di hamburger per trovare amici. Eppure, per le vie di Milano, questo sembra l’unico modo. Ho tentato con il classico oratorio: ho trovato un gruppo di gente chiusa in un cerchio privato durissimo da scalfire. E allora, dopo due anni di gelidissimi: «Oh ciao! Sei qui?», ho piantato tutto. Sono stanco. Possibile che se non vesti, pensi, parli, mangi, ti muovi… come gli altri, sei emarginato e preso in giro?”
· Franca, 16 anni, scrive: 

“Per la prima volta nella mia vita, mi sono innamorata seriamente. Lui era il mio primo ragazzo ed io, ancora incosciente, gli sono caduta ai piedi. Dopo soltanto un mese e mezzo, mi ha piantata… Non posso descrivere il dolore che ho provato! Chiedevo aiuto a Dio, agli amici e anche al sacerdote. Ma non bastava! Ora, dopo quasi un anno, ce l’ho fatta. Forse non potrò mai dimenticare, ma ho capito che quei ripiegarmi su me stessa era anche voglia di continuare a soffrire. Così mi sono armata di tutto il coraggio. Ora mi sento la carica per affrontare la vita con tutti i suoi rischi e le sue incertezze”.
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allegato 2  -  RIFLESSIONE di Jean Vanier, fondatore delle Comunità dell’Arca                 

(stampare e distribuire a ogni giovanissimi)
SIMPATIE E ANTIPATIE

“In una comunità (come a scuola, in paese, sul lavoro, in gruppo…) ci sono anche delle antipatie. 

Ci sono sempre delle persone con le quali non mi intendo, che mi bloccano, che mi contraddicono e soffocano lo slancio della mia vitae della mia libertà. La loro presenza sembra minacciare e risvegliare la mia povertà, le mie colpe e le mie ferite, sembra minacciarmi  e provoca in me aggressività o una forma di sottomissione servile. Il loro presenza sono incapace di esprimermi e di vivere serenamente. Altri fanno nascere in me sentimenti d’invidia e di gelosia: sono tutto quello che vorrei essere io, ma che non riesco a esserlo.

Queste persone sono i miei «nemici»: mi mettono in pericolo e, anche se non oso ammetterlo, le odio. Peferirei non fossero mai esistite! 

Se ci lasciamo guidare dalle nostre emozioni, si formano dei gruppi di persone più o meno chiuse in sé e bloccate nei confronti degli altri. Quando si entra in certe comunità (in certe classi scolastiche, gruppi parrocchiali, gruppi sportivi, gruppi di amici…) si sentono subito queste tennsioni e queste guerre sotterranee. Le persone non si guardano in faccia. 

Una comunità è tale quando la maggioranza dei suoi membri ha deciso coscientemente di spezzare queste barriere e di uscire dal bozzolo delle «amicizie simpatiche» per tendere la mano ai «nemici».”

  (da: LA COMUNITÀ: LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA di J.Vanier, ed.Jaca Book, Milano 1991, pp.51-54)

SIMPATIE E ANTIPATIE

“In una comunità (come a scuola, in paese, sul lavoro, in gruppo…) ci sono anche delle antipatie. 

Ci sono sempre delle persone con le quali non mi intendo, che mi bloccano, che mi contraddicono e soffocano lo slancio della mia vitae della mia libertà. La loro presenza sembra minacciare e risvegliare la mia povertà, le mie colpe e le mie ferite, sembra minacciarmi  e provoca in me aggressività o una forma di sottomissione servile. Il loro presenza sono incapace di esprimermi e di vivere serenamente. Altri fanno nascere in me sentimenti d’invidia e di gelosia: sono tutto quello che vorrei essere io, ma che non riesco a esserlo.

Queste persone sono i miei «nemici»: mi mettono in pericolo e, anche se non oso ammetterlo, le odio. Peferirei non fossero mai esistite! 

Se ci lasciamo guidare dalle nostre emozioni, si formano dei gruppi di persone più o meno chiuse in sé e bloccate nei confronti degli altri. Quando si entra in certe comunità (in certe classi scolastiche, gruppi parrocchiali, gruppi sportivi, gruppi di amici…) si sentono subito queste tennsioni e queste guerre sotterranee. Le persone non si guardano in faccia. 

Una comunità è tale quando la maggioranza dei suoi membri ha deciso coscientemente di spezzare queste barriere e di uscire dal bozzolo delle «amicizie simpatiche» per tendere la mano ai «nemici».”

  (da: LA COMUNITÀ: LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA di J.Vanier, ed.Jaca Book, Milano 1991, pp.51-54)
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allegato 3  -  IL VANGELO: L’esperienza del rifiuto nelle ultime ore della vita di Gesù                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
L’ESPERIENZA DEL RIFIUTO NELLE ULTIME ORE DI GESÙ 
“Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù…

Venuta la sera, Gesù arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». 

E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo».

Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto:  <Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse>. Ma dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». 

Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai».

Giunsero a un podere chiamato Getsemani e Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni: «Restate qui e vegliate». Poi andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava. Alzati gli occhi al cielo, disse: «PADRE, è venuta l’ora: GLORIFICA IL FIGLIO TUO perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna».

Poi venne, li trovò addormentati…

E subito arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni… Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono…

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. 

Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti… Gesù diceva: «PADRE, PERDONA LORO PERCHÈ NON SANNO QUELLO CHE FANNO». 

Quelli che passavano di là lo insultavano… Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui… E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

Gesù, dando un forte grido, spirò.”

”(Il primo giorno della settimana) Gesù in persona stette in mezzo agli Undici e disse: «PACE A VOI!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi».” 
(Vangelo secondo Marco 14,10.17-18.22.26-30.33-37.43-46.50 e 15,16-20.24.28-32.37

Vangelo secondo Giovanni 17,1-2;    Vangelo secondo Luca 23,34 e 24,36-37.44)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA tratta dal Salmo 102        (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	Salmo 102: Il SIGNORE,

COSTRUTTORE DI LEGAMI

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia

e non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e di misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Benedici il Signore, anima mia!

	Salmo 102: Il SIGNORE,

COSTRUTTORE DI LEGAMI

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia

e non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e di misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Benedici il Signore, anima mia!



	Salmo 102: Il SIGNORE,

COSTRUTTORE DI LEGAMI

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia

e non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e di misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Benedici il Signore, anima mia!

	Salmo 102: Il SIGNORE,

COSTRUTTORE DI LEGAMI

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia

e non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e di misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Benedici il Signore, anima mia!
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7° incontro

LA SORGENTE E LA ROCCIA DELLA RELAZIONE… 
IL PERDONO! 
OBIETTIVO

L’uomo può vivere soltanto nella misura che si riconosce “in relazione con” (se stesso, gli uomini, Dio e l’intero universo!) e si rende docile e partecipe della Vita (Dio) che vivifica tutto e tutti.
Nello scorso incontro, gli adolescenti sono stati aiutati a mettere a fuoco l’esperienza del rifiuto e della rottura della relazione con l’altro, proprio perchè sperimentiamo nella quotidianità che non sempre le nostre relazioni funzionano bene, non sempre ci stimolano il desiderio di vivere con gli altri in amicizia… 
Oggi, gli animatori accostano gli adolescenti all’unica “forza” in grado di guarire le ferite profonde e di ripristinare la relazione spezzata: la forza del PERDONO, che misura la nostra capacità di amare noi stessi, gli uomini, Dio e l’universo (e di abbandonare le nostre pretese verso gli altri!).   

CI GUARDIAMO INTORNO

· Si può scegliere la visione di un FILM che affronta la tematica della “vendetta” / del “perdono”…

· Gli animatori possono iniziare l’incontro con l’ascolto di una CANZONE (da scegliere tra quelle ascoltate dai giovanissimi) o con la narrazione di tre RACCONTI: “Cambia te stesso”-“Cerca la causa del male”-“Ricorda il bene ricevuto” (vedi ALLEGATO 1): 

«Ragazzi, ascoltiamo (questa canzone) questi tre racconti che ci (introduce) introducono nella tematica di questo incontro»… 
Partendo dai tre racconti ascoltati (dalla canzone), viene proposto al gruppo un’ATTIVITÀ: “Aprire/chiudere al perdono” (vedi ALLEGATO 2): 

«Ragazzi, ci dividiamo a coppie e a ciascuna coppia consegniamo un foglio che riporta l’attività da svolgere: si tratta di trovare “le parole che favoriscono il perdono” e “le parole che ostacolano il perdono”, e le scriviamo nelle due colonne…

Terminata l’attività a coppie, gli animatori raccolgono il gruppo e si vive un momento di CONDIVISIONE…
· Gli animatori fanno leggere alcune TESTIMONIANZE estreme, che permettono di vedere e sentire il cammino di liberazione dall’odio, dalla tristezza, dalla solitudine, dalla rottuta… necessario per andare verso una nuova “relazione” con l’altro (vedi ALLEGATO 3):
· L’incontro di J.Vanier con alcuni detenuti: 

“In una prigione di Haiti ho vissuto momenti di straordinari. Era una prigione di persone molto frustrate, primitive e violente. Al primo piano c’era una ventina di donne, al secondo una ventina di uomini e sul retro, in una specie di grande gabbia di legno, c’erano un centinaio di uomini che venivano certamente dalle bidonvilles  e che avevano commesso atti di violenza dopo aver bevuto. 

Mi portarono davanti a loro per parlare. All’inizio i loro volti erano terribilmente chiusi. Sentivo un rifiuto, perché ero bianco e perché ero qualcuno che veniva dall’esterno e che avrebbe fatto loro una predica di condiscendenza.
Ho cominciato a parlare dei bambini; del bambino che era in ognuno di loro e in me; della sua sete di tenerezza; dell’immagine che loro avevano di se stessi e di quella che io avevo di me stesso. 
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Poi, alla fine, ho detto loro: «Può darsi che nessuno di voi riesca a uscire di qui o, forse, uscirete per ritornarci dopo qualche settimana. Può darsi che tutto il mondo vi rifiuti. Ma la mia speranza è che un giorno il mondo scopra la bellezza nascosta in fondo al vostro essere. La mia speranza è che noi risusciteremo tutti  e che il quel momento risplenderà la bellezza del vostro essere e sarà riconosciuta da tutto il mondo. Perché voi, voi sapete bene che in fondo al vostro cuore, più a fondo di ogni ferita, c’è un bambino in cerca di tenerezza».

Allora ho visto i volti che si distendevano, che cominciavano a sorridere e c’è stato tra noi tutti un momento di comunione. Questo istante di pace è stato molto importante…”
(da: LA PAURA DI AMARE di J.Vanier, ed.SanPaolo, Cinisello Balsamo 2014, pp.9-10).  
· L’intervista all’ex-terrorista Maurice Bignami: 

Guido Galli era un magistrato che aveva concluso, da poco tempo, la prima maxi-inchiesta 
sul terrorismo partita nel settembre del 1978. A colpire e uccidere il magistrato il 19 marzo 1980,
all’interno dell’Università Statale di Milano furono Maurice Bignami, Sergio Segio 
e Michele Viscardi. 
“Sì, mi considero fortunato. Grazie all’incontro con tanti sacerdoti ho scoperto il perdono di Dio. Il perdono - da parte di chi ho fatto soffrire direttamente – l’ho avuto da qualcuno, da altri ancora no.
Al tempo dei fatti, io e i miei compagni eravamo consapevoli che Galli era un padre di famiglia. Ma in quel momento lui era un nemico, uno dei punti della rete di comando da attaccare e distruggere. Un simbolo. Colpire lui sarebbe stata una cosa efficace rispetto a un disegno rivoluzionario.

Oggi riconosco che il magistrato Galli è una persona che abbiamo ucciso… 

Quando ti accorgi di aver ucciso, chiedi a Dio di essere perdonato perché ti senti sommerso da questo senso di colpa.
Io non avevo mai incontrato un prete prima del 1982. Ma, nel momento in cui finisco in carcere, non faccio che incontrare preti... Sono contento che per un certo periodo mi è stato concesso di fare qualcosa di positivo. Costruire una via d’uscita per quelle migliaia di ragazzi che erano rimasti implicati nella nostra storia, che altrimenti sarebbero ancora in cella…

In tutto questo percorso mi manca l’ultima tappa: il perdono dei familiari. Ma cosa posso fare? Io prego. Credo che abbia più senso che io vada – una volta la settimana – a pregare un’ora davanti al Santissimo perché i parenti delle vittime che non hanno ancora trovato la pace siano anche loro graziati, così come me. qualunque altra cosa sono chiacchiere…

Dio probabilmente mi ha usato perché potessi aiutare altri a venire fuori dall’inferno in cui stavano. È un privilegio lavorare in questo contesto…

Io sono riuscito a uscirne da questo inferno perché Dio è sempre stato vicino a me, e attendeva solo che io aprissi il mio cuore.”                                                                                (da: AVVENIRE, 19 marzo 2010).
· L’intervista alla mamma Carolina Cenzato: 

Il 10 agosto 2011 una banale lite nei giardinetti pubblici del centro civico “Aldo Moro” di Sovico 
(Monza-Brianza): un gruppo di ragazzi sta giocando a carte per ingannare il tempo e 
improvvisamente scoppia una lite per futili motivi e Louis, 17 anni, colpisce con un coccio di 

bottiglia Lorenzo, 18 anni, uccidendolo. 
“Ha gli occhi chiarissimi, appena velati la signora Carolina Cenzato , mamma di Lorenzo.
Si ricorda ancora le parole sussurrate nel pianto durante il funerale del figlio, che a sua insaputa commossero l’Italia: «Vorrei che tutti oggi tornassimo a casa lasciando da parte ogni rancore per un rinnovato senso di amore. Vorrei fare arrivare il mio abbraccio al ragazzo che mi ha tolto il figlio e ai suoi genitori, in attesa di un incontro, perché deve vincere il bene». 
Poi dice: «Ho pensato subito anche a questo ragazzo. Mi sono detta: poteva essere Lorenzo che veniva a casa a dirmi: ho ucciso un ragazzo. Mi sono sentita nei panni di questo ragazzo. Io sono nel dolore, ma anche lui e la sua famiglia sono nel dolore».
Due enormi faldoni conservano le decine e decine di lettere, messaggi, telegrammi giunti da ogni parte d’Italia. Il frutto di quel perdono? «Una catena d’amore», assicura la mamma di Lorenzo.”

(da: AVVENIRE, 2 gennaio 2013).
· La possibilità di gestire serenamente ed eventualmente superare – con il perdono – una “relazione rotta” con gli altri passa necessariamente attraverso l’esperienza dell’“accettare-te-stesso”. A questo proposito, ci viene regalata una bella LETTERA – scritta a una donna cristiana – sulla fatica immane del accogliere e amare se stessi (vedi ALLEGATO 4):
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“Vi ammiro, voi cristiani, perché identificate Cristo con il povero e il povero con Cristo, e quando date del pane a un povero sapete di darlo a Gesù…
Ciò che mi è più difficile comprendere è la difficoltà che avete a riconoscere Gesù nel POVERO che è DENTRO DI VOI. Quando avete fame di guarigione o di affetto, perché non lo volete riconoscere? Quando vi scoprite nudi, quando vi scoprite stranieri a voi stessi, quando vi trovate in prigione e malati, perché non sapete vedere questa fragilità come la presenza di Gesù in voi?

Quando ospito un mendicante, perdono chi mi ha offeso, arrivo persino ad amare un mio nemico nel nome di Cristo: do prova senza alcun dubbio di grande virtù...

Ma se io dovessi scoprire che il più piccolo di tutti… il più povero di tutti i mendicanti, il più sfacciato degli offensori, il nemico stesso è in me, che sono io stesso ad aver bisogno dell’elemosina della mia bontà, che io stesso sono il nemico da amare… allora che cosa accadrebbe?
Di solito assistiamo in questo caso al rovesciamento della verità cristiana: scompaiono amore e pazienza; allora insultiamo il fratello che è in noi, allora ci condanniamo e ci adiriamo contro noi stessi, ci nascondiamo agli occhi del mondo e neghiamo di aver conosciuto quel miserabile che è in noi, e se fosse stato Dio stesso a presentarsi a noi sotto quella forma sgradevole… lo avremo rinnegato mille volte prima del canto del gallo”.           (tratto da: AD UNA DONNA CRISTIANA di C.G.Jung, psicanalista)
· Gli animatori accompagnano il gruppo a vivere il momento della CONDIVISIONE:
· «Cosa vi ha compito delle tre testimonianze che abbiamo ascoltato? E Perché?»,
· «Sono tre testimonianze che nascono da situazioni estreme. Ma le caratteristiche che portano a ri-vivere una qualche relazione con gli altri valgono anche per la nostra vita. Proviamo insieme a cercare questi atteggiamenti e comportamenti che hanno portato J.Vanier, Maurice Bignami e Carolina Cenzato a tentare di ri-costruire un ponte spezzato verso gli altri»,

· «Quale atteggiamento-comportamento delle tre testimonianze trovi - per te – più difficile da vivere? E perché c’è questa difficoltà in te?»,

· «Ora prendiamo in esame la lettera di Jung. Cosa ci dice?»…
· Gli animatori – se lo ritengono significativo per il gruppo – possono ulteriormente accostare i giovanissimi alla RIFLESSIONE di Jean Vanier, fondatore dell’”Arca” e di “Fede e Luce”: 

«Ragazzi, leggiamo questa riflessione molto bella e vitale, in cui Jean Vanier fa riferimento alla sua comunità, mentre noi teniamo presente il nostro gruppo, la nostra famiglia, il nostro paese (vedi ALLEGATO 5):

“È vero che in comunità ci feriamo continuamente gli uni gli altri. 

Non sappiamo ascoltare. Manchiamo di comprensione e di compassione. 
Forse ci mettiamo troppo al centro, dominando gli altri in modo più o meno sottile. 
Li schiacciamo e li soffochiamo, rifiutando il posto che spetta loro.
O, a volte, facciamo fatica ad accettare il nostro posto, esitiamo ad affermarci.
Per timidezza, per mancanza di fiducia in noi stessi e nei nostri doni.
La ripartizione delle responsabilità e delle relazioni in una comunità,

non è statica, non è stabilita una volta per tutte
ma cambia di continuo, seguendo la crescita delle persone, il loro arrivo e la loro partenza.

E siccome nulla è mai perfettamente stabilito, è facile essere feriti e ferire gli altri. 
Ecco perché ogni comunità, come ogni famiglia,  è costruita sul perdono.
Il perdono è la sorgente e la roccia di coloro che vivono insieme:
perdonare ogni giorno,

perdonare, perdonare, e ancora perdonare, e farsi perdonare altrettante volte…
il perdono è il cemento che ci lega.
È la sorgente dell’unità, una qualità d’amore che trasforma la separazione in alleanza.

Perdonare è capire e portare le sofferenze dell’altro, è vivere la compassione.

Perdonare è accettare le nostre spaccature… le mie, le tue!
Perdonare è rinunciare a una visione idealista dell’altro e al desiderio che sia diverso da ciò che è.

Perdonare è liberare gli altri affinchè siano loro stessi, senza colpevolizzarli di ciò che non sono. 

Perdonare è aiutare gli altri ad espandersi, a portare frutti e a scoprire la loro bellezza.
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Le persone che hanno sofferto il rifiuto e l’insicurezza 

portano in loro una forma di colpevolezza molto pesante e molto particolare.

Non essendo state amate hanno l’impressione di non essere amabili, di essere buone a nulla.

Gesù è venuto per perdonare.

E il segreto della sua missione è di insegnarci a perdonare.

Il suo grido sulla croce: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno!»

era stato il grido di ogni istante della sua vita: perdonare!

Ecco perché è diventato l’Agnello di Dio: per togliere i peccati del mondo perdonando continuamente.

Ha preso nella sua carne la violenza dell’umanità

per trasformarla in tenerezza e perdono.
Nel cuore del messaggio di Gesù c’è questo comandamento: «Amate i vostri nemici;

fate del bene a quelli che vi odiano, pregate per quelli che vi perseguitano».

Prima di essere un comandamento, queste parole di Gesù: «Amate i vostri nemici»

Sono innanzitutto una promessa: 

vi darò il mio Spirito perché possiate fare quello che siete incapaci di fare da soli.
Vi insegnerò la compassione: come amare e perdonare coloro che vi feriscono,

che vi criticano, che limitano la vostra libertà, che vi impediscono di vivere, 

che vi rifiutano, che vi abbandonano, che vi soffocano, che vi schiaffeggiano.

Con Gesù l’impossibile diventa possibile”.                   (da: IL CORPO SPEZZATO di J.Vanier, ed.Jaca Book, Milano 1990, pp.103-108)
· Gli animatori guidano la CONDIVISIONE in gruppo:

· «Quale frase vi è rimasta più impressa nella mente?»,

· «Che cosa non condividete di quello che scrive Vanier? Perché?»…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori portano il gruppo di adolescenti a specchiarsi nella PAROLA DI GESÙ per ascoltare l’invito a perdonare sempre senza stancarsi, perché questo è ciò che fa Dio con noi per farci vivere nella gioia più vera (vedi ALLEGATO 6):
“Pietrò si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?».

E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

Per questo il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito.

Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: <Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa>. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: <Restituisci quello che devi!>. 

Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: <Abbi pazienza con me e ti restituirò>. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione fino a che non avesse pagato il debito.
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
►►►
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<Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu avere pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?>. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non avesse restituito tutto il dovuto. 

Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».”                                                                                               (Vangelo secondo Matteo 18,21-35)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
SIAMO PECCATORI PERDONATI
Il perdono non ci viene facile e spontaneo, spesso è solo un desiderio e uno sforzo.
Perché questa fatica a essere misericordiosi e a perdonare?

La prima ragione è la più fondamentale: non riesce a dare perdono chi non è consapevole di averlo ricevuto, non riesce a dare misericordia chi non sa di aver ricevuto misericordia (senza meritarsela!). La capacità di perdonare è direttamente proporzionale all’esperienza di essere stati perdonati. 
Ma non basta un’esperienza qualsiasi di perdono. Infatti il “servo spietato” della parabola di Gesù ci ricorda che egli aveva ricevuto il condono per per un debito grandissimo, eppure è stato senza cuore con chi gli doveva una cifra enormemente piccola!
Questa è una parabola che ci riguarda molto da vicino: noi viviamo immersi nel perdono, siamo stati generati da un atto di misericordia di Dio, abbiamo ricevuto molto più di quanto meritassimo e di quanto abbiamo mai dato. 
Per accorgermi di tutto questo, per sperimentarlo e goderne con tutto il cuore è necessario che io faccia un determinato cammino:

1. che io riconosca davanti al Padre il mio peccato, il mio errore, e mi penta (e non rimanga continuamente a guardare il peccato degli altri e a borbottare dentro e fuori di me!),
2. che io scopra che il Padre mi ha perdonato e mi perdona sempre perché mi ama (non perché io me lo sia meritato!),
3. che io accolga nel cuore la misericordia che il Padre mi dona per diventare a mia volta misericordioso verso i fratelli.
· Gli animatori guidano gli adolescenti a vivere la RIFLESSIONE sul brano della parola di Dio
· «Ragazzi, abbiamo ascoltato Gesù che ci racconta di come agire quando la relazione con l’altro si spezza. Abbiamo capito il significato di questa parabola?»,

· «Quale reazione ci chiede Gesù – e ci aiuta a mettere in atto – per ripristinare una buona relazione con gli altri che faccia crescere l’amicizia?»,

· «Invece, qual è la reazione abituale che ha il nostro cuore quando si sente rifiutato, attaccato, preso in giro, colpito e ferito in profondità?»,

· «Siamo convinti che, se vogliamo una vita bella con gli altri, non possiamo fare altro che imparare a “perdonarci” sempre?»… 

DECIDIAMO INSIEME

· Ora è il momento di scegliere l’IMPEGNO da vivere nei prossimi giorni, prendendo spunto dalla tematica vista in questo incontro:
  «DECIDIAMO INSIEME - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro si farà una verifica dell’impegno preso.
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PREGHIAMO

· I giovanissimi leggono insieme questa PREGHIERA: “Signore, donami un cuore misericordioso” di S.Faustina (vedi ALLEGATO 7):
Signore,

aiutami a far sì che i miei occhi siano misericordiosi,
in modo che io non nutra mai sospetti 

e non giudichi nessuno sulla base di apparenze esteriori,

ma sappia vedere ciò che c’è di bello nell’anima del mio prossimo

e gli sia di aiuto.

Il mio udito sia misericordioso,

in modo da chinarmi sulle necessità del mio prossimo,

e le mie orecchie non siano indifferenti ai dolori e ai gemiti del mio prossimo.

La mia lingua sia misericordiosa,

in modo da non parlare mai a sfavore del mio prossimo

ma abbia per ognuno una parola di conforto e di perdono.

Le mie mani siano misericordiose

e piene di buone azioni.

I miei piedi siano misericordiosi,

in modo che io accorra sempre in aiuto del mio prossimo,

vincendo la mia pigrizia e la mia stanchezza.

Il mio cuore sia misericordioso,

in modo che partecipi a tutte le sofferenze del mio prossimo. 
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allegato 1  -  I tre RACCONTI: “Cambia te stesso” - “Cerca la causa del male” -

                      - “Ricorda il bene ricevuto”                                          (stampare e distribuire a ciascono)
Cambia te stesso
Al tempo in cui tutti andavano scalzi, un grande capo indiano, che aveva i piedi sen​sibili e il cuore insensato, soffriva molto do​vendo camminare sui sassi e sul suolo rugo​so del territorio della sua tribù.

Dopo averci pensato, prese una solenne de​cisione. Ordinò ai suoi guerrieri di cacciare tutti i bisonti del paese per coprire con le loro morbide pelli l'intera superficie del suo territorio. Non potendo cambiare i suoi piedi, avrebbe cambiato il suolo! A costo di sterminare l'in​tera specie dei bisonti...

Il popolo ne fu sconcertato. Una delegazio​ne di guerrieri si recò dal vecchio e saggio sciamano della tribù a chiedere consiglio. Lo sciamano rispose: «Consigliate al capo di tagliare due piccoli pezzi di pelle di bisonte per proteggersi i piedi. Dovunque vada, non avrà più male ai piedi».

Così nacquero le scarpe.

Cerca la causa del male
Un uomo va dal dottore e dice: «Dottore, ho male dappertutto. Quando mi tocco la testa, ho male. Quando mi tocco qui, la pancia, ho tanto male. Se passo il dito sul ginocchio, mi fa male; sul piede, mi fa male. Che cosa devo fare? Come posso alleviare il dolore?».

Il dottore lo visitò accuratamente e poi dis​se: «Il  tuo corpo non ha niente. È il tuo dito che è rotto».
Ricorda il bene ricevuto
Due amici camminavano nel deserto. Cominciarano a discutere con violenza. Uno diede all’altro uno schiaffo. Questi, addolorato, scrisse sulla sabbia: “Il mio miglior amico oggi mi ha dato uno schiaffo”.

Continuarano a camminare e giunsero a un’oasi dove decise di fare il bagno in una fossa d’aqua. L’amico schiaffeggiato rischiò di affogare e l’altro lo salvò. Scrisse, allora, su una pietra: “Il mio miglior amico mi ha salvato la vita”.
Cambia te stesso

Al tempo in cui tutti andavano scalzi, un grande capo indiano, che aveva i piedi sen​sibili e il cuore insensato, soffriva molto do​vendo camminare sui sassi e sul suolo rugo​so del territorio della sua tribù.

Dopo averci pensato, prese una solenne de​cisione. Ordinò ai suoi guerrieri di cacciare tutti i bisonti del paese per coprire con le loro morbide pelli l'intera superficie del suo territorio. Non potendo cambiare i suoi piedi, avrebbe cambiato il suolo! A costo di sterminare l'in​tera specie dei bisonti...

Il popolo ne fu sconcertato. Una delegazio​ne di guerrieri si recò dal vecchio e saggio sciamano della tribù a chiedere consiglio. Lo sciamano rispose: «Consigliate al capo di tagliare due piccoli pezzi di pelle di bisonte per proteggersi i piedi. Dovunque vada, non avrà più male ai piedi».

Così nacquero le scarpe.

Cerca la causa del male
Un uomo va dal dottore e dice: «Dottore, ho male dappertutto. Quando mi tocco la testa, ho male. Quando mi tocco qui, la pancia, ho tanto male. Se passo il dito sul ginocchio, mi fa male; sul piede, mi fa male. Che cosa devo fare? Come posso alleviare il dolore?».

Il dottore lo visitò accuratamente e poi dis​se: «Il  tuo corpo non ha niente. È il tuo dito che è rotto».

Ricorda il bene ricevuto
Due amici camminavano nel deserto. Cominciarano a discutere con violenza. Uno diede all’altro uno schiaffo. Questi, addolorato, scrisse sulla sabbia: “Il mio miglior amico oggi mi ha dato uno schiaffo”.

Continuarano a camminare e giunsero a un’oasi dove decise di fare il bagno in una fossa d’aqua. L’amico schiaffeggiato rischiò di affogare e l’altro lo salvò. Scrisse, allora, su una pietra: “Il mio miglior amico mi ha salvato la vita”.
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allegato 2  -  L’ATTIVITÀ: “Aprire/chiudere al perdono”
  (stampare e distribuire a ciascuna coppia di giovanissimi)
aprire/chiudere al “PERDONO”
Nella colonna di sinistra scrivi le parole che favoriscono il PERDONO,

nella colonna di destra scrivi le parole che impediscono il PERDONO 
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allegato 3  -  TESTIMONIANZE                                                       (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· L’incontro di J.Vanier con alcuni detenuti: 

“In una prigione di Haiti ho vissuto momenti di straordinari. Era una prigione di persone molto frustrate, primitive e violente. Al primo piano c’era una ventina di donne, al secondo una ventina di uomini e sul retro, in una specie di grande gabbia di legno, c’erano un centinaio di uomini che venivano certamente dalle bidonvilles  e che avevano commesso atti di violenza dopo aver bevuto. 

Mi portarono davanti a loro per parlare. All’inizio i loro volti erano terribilmente chiusi. Sentivo un rifiuto, perché ero bianco e perché ero qualcuno che veniva dall’esterno e che avrebbe fatto loro una predica di condiscendenza.

Ho cominciato a parlare dei bambini; del bambino che era in ognuno di loro e in me; della sua sete di tenerezza; dell’immagine che loro avevano di se stessi e di quella che io avevo di me stesso. 

Poi, alla fine, ho detto loro: «Può darsi che nessuno di voi riesca a uscire di qui o, forse, uscirete per ritornarci dopo qualche settimana. Può darsi che tutto il mondo vi rifiuti. Ma la mia speranza è che un giorno il mondo scopra la bellezza nascosta in fondo al vostro essere. La mia speranza è che noi risusciteremo tutti  e che il quel momento risplenderà la bellezza del vostro essere e sarà riconosciuta da tutto il mondo. Perché voi, voi sapete bene che in fondo al vostro cuore, più a fondo di ogni ferita, c’è un bambino in cerca di tenerezza».

Allora ho visto i volti che si distendevano, che cominciavano a sorridere e c’è stato tra noi tutti un momento di comunione. Questo istante di pace è stato molto importante…”

(da: LA PAURA DI AMARE di J.Vanier, ed.SanPaolo, Cinisello Balsamo 2014, pp.9-10)  
· L’intervista all’ex-terrorista Maurice Bignami: 

Guido Galli era un magistrato che aveva concluso, da poco tempo, la prima maxi-inchiesta sul terrorismo 
partita nel settembre del 1978. A colpire e uccidere il magistrato il 19 marzo 1980, all’interno dell’Università 
Statale di Milano furono Maurice Bignami, Sergio Segio e Michele Viscardi. 

“Sì, mi considero fortunato. Grazie all’incontro con tanti sacerdoti ho scoperto il perdono di Dio. Il perdono - da parte di chi ho fatto soffrire direttamente – l’ho avuto da qualcuno, da altri ancora no.

Al tempo dei fatti, io e i miei compagni eravamo consapevoli che Galli era un padre di famiglia. Ma in quel momento lui era un nemico, uno dei punti della rete di comando da attaccare e distruggere. Un simbolo. Colpire lui sarebbe stata una cosa efficace rispetto a un disegno rivoluzionario.

Oggi riconosco che il magistrato Galli è una persona che abbiamo ucciso… Quando ti accorgi di aver ucciso, chiedi a Dio di essere perdonato perché ti senti sommerso da questo senso di colpa.

Io non avevo mai incontrato un prete prima del 1982. Ma, nel momento in cui finisco in carcere, non faccio che incontrare preti... Sono contento che per un certo periodo mi è stato concesso di fare qualcosa di positivo. Costruire una via d’uscita per quelle migliaia di ragazzi che erano rimasti implicati nella nostra storia, che altrimenti sarebbero ancora in cella…

In tutto questo percorso mi manca l’ultima tappa: il perdono dei familiari. Ma cosa posso fare? Io prego. Credo che abbia più senso che io vada – una volta la settimana – a pregare un’ora davanti al Santissimo perché i parenti delle vittime che non hanno ancora trovato la pace siano anche loro graziati, così come me. qualunque altra cosa sono chiacchiere…

Dio probabilmente mi ha usato perché potessi aiutare altri a venire fuori dall’inferno in cui stavano. È un privilegio lavorare in questo contesto… Io sono riuscito a uscirne da questo inferno perché Dio è sempre stato vicino a me, e attendeva solo che io aprissi il mio cuore.”                               (da: AVVENIRE, 19 marzo 2010)
· L’intervista alla mamma Carolina Cenzato: 

Il 10 agosto 2011 una banale lite nei giardinetti pubblici del centro civico “Aldo Moro” di Sovico (Monza-
-Brianza): un gruppo di ragazzi sta giocando a carte per ingannare il tempo e improvvisamente scoppia una lite 
per futili motivi e Louis, 17 anni, colpisce con un coccio di bottiglia Lorenzo, 18 anni, uccidendolo. 

“Ha gli occhi chiarissimi, appena velati la signora Carolina Cenzato , mamma di Lorenzo.

Si ricorda ancora le parole sussurrate nel pianto durante il funerale del figlio, che a sua insaputa commossero l’Italia: «Vorrei che tutti oggi tornassimo a casa lasciando da parte ogni rancore per un rinnovato senso di amore. Vorrei fare arrivare il mio abbraccio al ragazzo che mi ha tolto il figlio e ai suoi genitori, in attesa di un incontro, perché deve vincere il bene». 

Poi dice: «Ho pensato subito anche a questo ragazzo. Mi sono detta: poteva essere Lorenzo che veniva a casa a dirmi: ho ucciso un ragazzo. Mi sono sentita nei panni di questo ragazzo. Io sono nel dolore, ma anche lui e la sua famiglia sono nel dolore».

Due enormi faldoni conservano le decine e decine di lettere, messaggi, telegrammi giunti da ogni parte d’Italia. Il frutto di quel perdono? «Una catena d’amore», assicura la mamma di Lorenzo.”

(da: AVVENIRE, 2 gennaio 2013)
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allegato 4  -  La LETTERA di C.G.Jung                                     (stampare e distribuire ai giovanissimi)
Prima di tutto… accetta le tue debolezze!

“Vi ammiro, voi cristiani, perché identificate Cristo con il povero e il povero con Cristo, e quando date del pane a un povero sapete di darlo a Gesù…
Ciò che mi è più difficile comprendere è la difficoltà che avete a riconoscere Gesù nel POVERO che è DENTRO DI VOI. Quando avete fame di guarigione o di affetto, perché non lo volete riconoscere? Quando vi scoprite nudi, quando vi scoprite stranieri a voi stessi, quando vi trovate in prigione e malati, perché non sapete vedere questa fragilità come la presenza di Gesù in voi?

Quando ospito un mendicante, perdono chi mi ha offeso, arrivo persino ad amare un mio nemico nel nome di Cristo: do prova senza alcun dubbio di grande virtù...

Ma se io dovessi scoprire che il più piccolo di tutti… il più povero di tutti i mendicanti, il più sfacciato degli offensori, il nemico stesso è in me, che sono io stesso ad aver bisogno dell’elemosina della mia bontà, che io stesso sono il nemico da amare… allora che cosa accadrebbe?

Di solito assistiamo in questo caso al rovesciamento della verità cristiana: scompaiono amore e pazienza; allora insultiamo il fratello che è in noi, allora ci condanniamo e ci adiriamo contro noi stessi, ci nascondiamo agli occhi del mondo e neghiamo di aver conosciuto quel miserabile che è in noi, e se fosse stato Dio stesso a presentarsi a noi sotto quella forma sgradevole… lo avremo rinnegato mille volte prima del canto del gallo”.                                                     (tratto da: AD UNA DONNA CRISTIANA di C.G.Jung, psicanalista)
Prima di tutto… accetta le tue debolezze!

“Vi ammiro, voi cristiani, perché identificate Cristo con il povero e il povero con Cristo, e quando date del pane a un povero sapete di darlo a Gesù…
Ciò che mi è più difficile comprendere è la difficoltà che avete a riconoscere Gesù nel POVERO che è DENTRO DI VOI. Quando avete fame di guarigione o di affetto, perché non lo volete riconoscere? Quando vi scoprite nudi, quando vi scoprite stranieri a voi stessi, quando vi trovate in prigione e malati, perché non sapete vedere questa fragilità come la presenza di Gesù in voi?

Quando ospito un mendicante, perdono chi mi ha offeso, arrivo persino ad amare un mio nemico nel nome di Cristo: do prova senza alcun dubbio di grande virtù...

Ma se io dovessi scoprire che il più piccolo di tutti… il più povero di tutti i mendicanti, il più sfacciato degli offensori, il nemico stesso è in me, che sono io stesso ad aver bisogno dell’elemosina della mia bontà, che io stesso sono il nemico da amare… allora che cosa accadrebbe?

Di solito assistiamo in questo caso al rovesciamento della verità cristiana: scompaiono amore e pazienza; allora insultiamo il fratello che è in noi, allora ci condanniamo e ci adiriamo contro noi stessi, ci nascondiamo agli occhi del mondo e neghiamo di aver conosciuto quel miserabile che è in noi, e se fosse stato Dio stesso a presentarsi a noi sotto quella forma sgradevole… lo avremo rinnegato mille volte prima del canto del gallo”.                                                     (tratto da: AD UNA DONNA CRISTIANA di C.G.Jung, psicanalista)
Prima di tutto… accetta le tue debolezze!

“Vi ammiro, voi cristiani, perché identificate Cristo con il povero e il povero con Cristo, e quando date del pane a un povero sapete di darlo a Gesù…
Ciò che mi è più difficile comprendere è la difficoltà che avete a riconoscere Gesù nel POVERO che è DENTRO DI VOI. Quando avete fame di guarigione o di affetto, perché non lo volete riconoscere? Quando vi scoprite nudi, quando vi scoprite stranieri a voi stessi, quando vi trovate in prigione e malati, perché non sapete vedere questa fragilità come la presenza di Gesù in voi?

Quando ospito un mendicante, perdono chi mi ha offeso, arrivo persino ad amare un mio nemico nel nome di Cristo: do prova senza alcun dubbio di grande virtù...

Ma se io dovessi scoprire che il più piccolo di tutti… il più povero di tutti i mendicanti, il più sfacciato degli offensori, il nemico stesso è in me, che sono io stesso ad aver bisogno dell’elemosina della mia bontà, che io stesso sono il nemico da amare… allora che cosa accadrebbe?

Di solito assistiamo in questo caso al rovesciamento della verità cristiana: scompaiono amore e pazienza; allora insultiamo il fratello che è in noi, allora ci condanniamo e ci adiriamo contro noi stessi, ci nascondiamo agli occhi del mondo e neghiamo di aver conosciuto quel miserabile che è in noi, e se fosse stato Dio stesso a presentarsi a noi sotto quella forma sgradevole… lo avremo rinnegato mille volte prima del canto del gallo”.                                                     (tratto da: AD UNA DONNA CRISTIANA di C.G.Jung, psicanalista)
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allegato 5  -  Una bella RIFLESSIONE di Jean Vanier   

(stampare e distribuire a ogni giovanissimi)
DALLA ROTTURA ALLA RELAZIONE, ATTRAVERSANDO IL PERDONO
“È vero che in comunità ci feriamo continuamente gli uni gli altri. 

Non sappiamo ascoltare. Manchiamo di comprensione e di compassione. 

Forse ci mettiamo troppo al centro, dominando gli altri in modo più o meno sottile. 

Li schiacciamo e li soffochiamo, rifiutando il posto che spetta loro.

O, a volte, facciamo fatica ad accettare il nostro posto, esitiamo ad affermarci.

Per timidezza, per mancanza di fiducia in noi stessi e nei nostri doni.

La ripartizione delle responsabilità e delle relazioni in una comunità,

non è statica, non è stabilita una volta per tutte

ma cambia di continuo, seguendo la crescita delle persone, il loro arrivo e la loro partenza.

E siccome nulla è mai perfettamente stabilito, è facile essere feriti e ferire gli altri. 

Ecco perché ogni comunità, come ogni famiglia,  è costruita sul perdono.

Il perdono è la sorgente e la roccia di coloro che vivono insieme:

perdonare ogni giorno,

perdonare, perdonare, e ancora perdonare, e farsi perdonare altrettante volte…

il perdono è il cemento che ci lega.

È la sorgente dell’unità, una qualità d’amore che trasforma la separazione in alleanza.

Perdonare è capire e portare le sofferenze dell’altro, è vivere la compassione.

Perdonare è accettare le nostre spaccature… le mie, le tue!

Perdonare è rinunciare a una visione idealista dell’altro e al desiderio che sia diverso da ciò che è.

Perdonare è liberare gli altri affinchè siano loro stessi, senza colpevolizzarli di ciò che non sono. 

Perdonare è aiutare gli altri ad espandersi, a portare frutti e a scoprire la loro bellezza.

Le persone che hanno sofferto il rifiuto e l’insicurezza 

portano in loro una forma di colpevolezza molto pesante e molto particolare.

Non essendo state amate hanno l’impressione di non essere amabili, di essere buone a nulla.

Gesù è venuto per perdonare.

E il segreto della sua missione è di insegnarci a perdonare.

Il suo grido sulla croce: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno!»

era stato il grido di ogni istante della sua vita: perdonare!

Ecco perché è diventato l’Agnello di Dio: 
per togliere i peccati del mondo perdonando continuamente.

Ha preso nella sua carne la violenza dell’umanità

per trasformarla in tenerezza e perdono.

Nel cuore del messaggio di Gesù c’è questo comandamento:

«Amate i vostri nemici;

 fate del bene a quelli che vi odiano, pregate per quelli che vi perseguitano».

Prima di essere un comandamento, queste parole di Gesù: «Amate i vostri nemici»

Sono innanzitutto una promessa: 

vi darò il mio Spirito perché possiate fare quello che siete incapaci di fare da soli.

Vi insegnerò la compassione: come amare e perdonare coloro che vi feriscono,

che vi criticano, che limitano la vostra libertà, che vi impediscono di vivere, 

che vi rifiutano, che vi abbandonano, che vi soffocano, che vi schiaffeggiano.

Con Gesù l’impossibile diventa possibile”. 
  (da: IL CORPO SPEZZATO di J.Vanier, ed.Jaca Book, Milano 1990, pp.103-108)
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allegato 6  -  La PAROLA DI GESÙ: “La parabola del servo spietato”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
LA PARABOLA DEL SERVO SPIETATO
“Pietrò si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?».

E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

Per questo il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito.

Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: <Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa>. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: <Restituisci quello che devi!>. 

Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: <Abbi pazienza con me e ti restituirò>. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione fino a che non avesse pagato il debito.
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: <Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu avere pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?>. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non avesse restituito tutto il dovuto. 

Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».”                                                                                                                                  (Vangelo secondo Matteo 18,21-35)
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allegato 7  -  LA PREGHIERA: “Signore, donami un cuore misericordioso”   
 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
SIGNORE, DONAMI UN CUORE MISERICORDIOSO!
Signore,

aiutami a far sì che i miei occhi siano misericordiosi,

in modo che io non nutra mai sospetti 

e non giudichi nessuno sulla base di apparenze esteriori,

ma sappia vedere ciò che c’è di bello nell’anima del mio prossimo

e gli sia di aiuto.

Il mio udito sia misericordioso,

in modo da chinarmi sulle necessità del mio prossimo,

e le mie orecchie non siano indifferenti ai dolori e ai gemiti del mio prossimo.

La mia lingua sia misericordiosa,

in modo da non parlare mai a sfavore del mio prossimo

ma abbia per ognuno una parola di conforto e di perdono.

Le mie mani siano misericordiose

e piene di buone azioni.

I miei piedi siano misericordiosi,

in modo che io accorra sempre in aiuto del mio prossimo,

vincendo la mia pigrizia e la mia stanchezza.

Il mio cuore sia misericordioso,

in modo che partecipi a tutte le sofferenze del mio prossimo.
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e le mie orecchie non siano indifferenti ai dolori e ai gemiti del mio prossimo.
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in modo da non parlare mai a sfavore del mio prossimo

ma abbia per ognuno una parola di conforto e di perdono.

Le mie mani siano misericordiose

e piene di buone azioni.

I miei piedi siano misericordiosi,

in modo che io accorra sempre in aiuto del mio prossimo,

vincendo la mia pigrizia e la mia stanchezza.

Il mio cuore sia misericordioso,

in modo che partecipi a tutte le sofferenze del mio prossimo.
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8° incontro

INCONTRO ALL’ALTRO DA… “FRATELLO”!
OBIETTIVO

Nel nostro cammino con gli adolescenti stiamo prestando attenzione alla fitta rete di relazioni (reali e virtuali) che abbiamo con persone e ambienti differenti (famiglia, scuola, gruppo sportivo, gruppo parrocchiale, istituzioni diverse…).

Ci siamo accorti quanto sia facile e veloce spezzare la relazione che ci unisce agli altri o rifiutare l’altro per questo o quel motivo, e quanto tempo e pazienza richieda l’impegno a riappropriarci della relazione con l’altro.

In questi prossimi incontri, gli animatori accompagnano i giovanissimi a conoscere gli ATTEGGIAMENTI di fondo che favoriscono una buona relazione con gli altri.      

CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori iniziano l’incontro con un’ATTIVITÀ molto semplice e veloce: 
distribuiscono un foglietto a ciascun ragazzo sul quale fanno scrivere una o due parole che vengono immediatamente alla mente quando sentono il termine “incontrare” (vedi ALLEGATO 1)… 
· Si può utilizzare un RACCONTO: “La mano e la sabbia” per capire cosa fare per vivere una buona relazione con gli altri (vedi ALLEGATO 2)…
Terminata la lettura del racconto, un animatore domanda:

· «Ragazzi, che cosa ha capito Giorgio? Che cosa ci vuole per una buona relazione con l’altro?»…

· Gli animatori portano all’incontro alcuni ARTICOLI DI QUOTIDIANI che raccontano atteggiamenti di accoglienza, di condivisione, di aiuto, di fraternità…Si leggono in gruppo questi articoli (si possono usare anche negli incontri successivi): «Ragazzi, ascoltiamo da questi articoli di giornali alcuni episodi che ci presentano diversi atteggiamenti per una bella relazione con gli altri»…

Poi si vive un momento di RIFLESSIONE insieme: 

· «Ora, proviamo a cercare ed elencare - in questi episodi letti - gli atteggiamenti che hanno aiutato a vivere un incontro positivo con l’altro»…  

· Gli animatori fanno leggere alcune TESTIMONIANZE di giovani che raccontano la riuscita o meno delle loro “relazione” con gli altri (vedi ALLEGATO 3):
· La lettera di Enrico, 18 anni: 

“Sono un ragazzo che cerca di vivere relazioni belle con molte persone. 
Sono sempre più convinto che ci siano persone destinate a comandare e altre destinate a obbedire, che esistano persone forti e persone deboli, persone che si meritano di fare carriera e altre che non riescono a salire la scala sociale e devono adeguarsi ai gradini più bassi…

Io mi ritengo fortunato, perché sono più intelligente di molti altri giovani e ho tante qualità che mi rendono capace di fare cose che neppure gli adulti riescono a immaginare!
Però non riesco a evitare che i compagni di scuola mi prendano in giro anche con parole pesanti e offensive. Così mi ritrovo emarginato dai miei stessi coetanei, lasciato solo… 

Fossero un pochino più intelligenti mi capirebbero e mi stimerebbero per le tante qualità che possiedo!!!”. 
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· La lettera di Marica, 16 anni: 

“Un paio di mesi fa, è arrivata in classe una ragazza nuova, di origine irlandese, Giulia, che si è seduta vicino a me.
I maschi hanno incominciato subito a guardarla con interesse e a scambiarsi le solite battutine cretine, perché – secondo loro – è una bella ragazza. Anch’io ho notato che ha un bel corpo... 

Con il passare dei giorni, siamo rimasti colpiti dal rendimento scolastico: ha tutti i voti dall’otto al dieci!!! La prima impressione che ci siamo fatti di lei è quella di una persona con la quale non si riesce a stringere amicizia perché troppo bella e troppo brava a scuola!
Ma arriva il giorno in cui siamo costretti dai fatti a cambiare radicalmente la nostra idea (il nostro pregiudizio!) su questa ragazza. Una mattina, la nuova supplente di matematica (la nostra vecchia e simpatica insegnante era stata ricoverata in ospedale alcuni giorno prima) legge sul registro il nome di Gaia chiamandola alla lavagna, ma Gaia non ha studiato ed è scarsa di quella materia, perciò si mette a tremare come una foglia… Giulia vede la scena e – sapendo che l’insegnante è nuova e non conosce i nomi degli studenti – si alza di scatto e va verso la lavagna, fingendo di essere Gaia, per farsi interrogare. La supplente non si accorge dello scambio di persona e inizia l’interrogazione. Dopo due risposte giuste, la ragazza irlandese incomincia una serie di errori e di silenzi che rivelano la sua scarsa preparazione di quel giorno; il risultato finale per Giulia è un bel cinque sul registro, che gli rovina la media scolastica.

Ciò che ci ha impressionato in quel giorno è vedere il volto sorridente di Giulia nel tornare a posto, contenta di essersi sacrificata in favore di Gaia.

Da quel giorno abbiamo stretto con Giulia un’amicizia proprio bella!”.        
· La lettera di Sergio, 17 anni: 

“Mi chiamo Sergio e sono un ragazzo che ha sofferto molto.
Ancora bambino sono stato abbandonato da mio padre, che è andato via con un’altra donna; siamo rimasti soli con mia madre, io e mia sorella Clara.

La scuola non è mai stata la mia passione… però anche lei serve a qualcosa nella vita!
Invece mi è sempre piaciuto fare qualcosa per gli altri, soprattutto per chi è in difficoltà, chi è vecchio o chi è malato. È da quasi un anno che frequento la <mensa dei poveri>, dove offro una mano come volontario per servire centinaia di piatti caldi nel Centro Caritas della mia parrocchia. 
Non pensate che io sia un santo, anzi! anch’io ho fatto e faccio le mie cretinate… E il mio don ha detto che faccio bene a riconoscere i miei errori perché solo così posso imparare a voler bene a chi ha sbagliato anche gravemente e cerca aiuto per migliorare”. 
· Da queste testimonianze si può partire per un momento di CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, proviamo a fare l’identikit di Enrico, Marica e Sergio: cosa possiamo dire di questi tre giovani? Quale giudizio dareste su ciascuno dei tre?»,
· «Quale testimonianze – tra le tre ascoltate – vi dà più fatidio? E quale vi entusiasma di più?»,
· «Tra queste tre testimonianze, quale vi richiama un episodio della vostra vita?»…
· Gli animatori – se lo ritengono significativo e comprensibile per il gruppo – possono fare riferimento ad una RIFLESSIONE di Jean Vanier: “La comunità umana nasce da relazioni fraterne”. Si tratta di un testo che fa riferimento alla comunità umana e che ha molte applicazioni anche nella nostra vita relazionale di tutti i giorni (vedi ALLEGATO 4):

“La comunione tra le persone è il fondamento di una società. 

Spesso però la paura prende il posto della fiducia. Abbiamo paura che l’altro ci divori, domini su di noi e ci possieda. Allora siamo spinti a condurre un’abile lotta contro l’altro per divorarlo, per dominarlo, per possederlo; oppure ce ne stiamo nascosti, paurosi, tristi, sicuri di non essere degni di amore, diventando così vittime e lasciandoci divorare.

Noi abbiamo davanti due possibilità: camminare verso l’apertura, la comunione e la fiducia nei confronti dell’altro oppure camminare verso la chiusura e la paura dell’altro.

Una società veramente umana è chiamata a promuovere nelle persone l’apertura. Una società non può essere umana se tutti hanno paura gli uni degli altri.
Ci sono molte forme di comunità umana. La cosa più importante è l’incontro dei cuori, l’attenzione personale a ciascuno. In questo modo si spezza l’isolamento delle persone e si sviluppa la condivisione e la fraternità: le persone non hanno più bisogno di dimostrare qualcosa agli altri, non devono più difendersi dagli altri, ma si aprono a vicenda in amicizia. Così 
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nascono i legami duraturi.
Questi gruppi di persone, che vivono legami fraterni, si trasformano in vere comunità umane quando smettono di ritenersi superiori agli altri, migliori degli altri, e si aprono invece alle persone senza escludere nessuno, si impegnano a far vivere meglio gli altri, a partire da chi è più ai margini ed è solo.”     
(tratto dalle pagine di J.Vanier, OGNI UOMO È UNA STORIA SACRA, edb, Bologna 1998, pp.133-135)
· Dopo l’ascolto dello scritto di J.Vanier, si può procedere con un momento di CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, quali parole vi toccano di più? E perché proprio quelle parole?»,
· «Quali parole di J.Vanier possono aiutarci a vivere relazione buone nella nostra vita?»…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Ora, gli animatori – attraverso l’ascolto della PAROLA DI DIO – aiutano i ragazzi ad accostarsi alla vita di Gesù Cristo per cogliere il suo modo di farsi vicino all’uomo: 
«Ragazzi, ci mettiamo in ascolto di alcuni brani della parola di Dio per conoscere quale atteggiamento mostra Dio – mediante Gesù – nel suo farsi vicino alle persone, a partire dalle più emarginate e deboli, perché proprio lì c’è quello che serve a noi se vogliamo crescere in “legami” di vera amicizia e fraternità con gli altri» (vedi ALLEGATO 5):   
DIO – IN GESÙ – SI FA PICCOLO, DEBOLE ED EMARGINATO
“L’angelo Gabriele fu mandato da Dio a una vergine che si chiamava Maria.

Le disse: «Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù… Lo Spirito Santo scenderà su di te».
Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio”                             (Vangelo secondo Luca 1,26-27.31.35;  2,7)
DIO – IN GESÙ – SI IDENTIFICA CON I PICCOLI, I DEBOLI, GLI EMARGINATI
“Nacque una discussione tra i suoi discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».”               

(Vangelo secondo Luca 9,46-48)

GESÙ MOSTRA UN DIO PADRE E FRATELLO DEGLI UOMINI
“Gesù disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».”       (Vangelo secondo Matteo 12,48-50)
GESÙ SI METTE A SERVIRE UMILMENTE GLI UOMINI
“Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede agli apostoli dicendo: 

«Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me».”               

(Vangelo secondo Luca 22,19)
“Prima della festa di pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda di tradirlo, Gesù si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano.”                                                                                                 (Vangelo secondo Giovanni 13,1-5)
►►►
CON GLI ALTRI                                                                                                     8° incontro – INCONTRO ALL’ALTRO DA… “FRATELLO”
GESÙ CONTINUA A DEDICARSI AGLI UOMINI AD OGNI COSTO 
E LI RISCATTA RIMETTENDOCI LA VITA  

“Giuda, appena giunse, si avvicinò a Gesù e disse: «Rabbì» e lo baciò. I soldati gli misero le mani addosso e lo arrestarono… Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono.”

(Vangelo secondo Marco 14,45-46.50)
“Mentre gli apostoli parlavano di queste cose, Gesù in persona (risorto) stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!... Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate».”                                                                                               (Vangelo secondo Luca 24,36.39)
GESÙ CI MOSTRA CON LA SUA VITA L’ATTEGGIAMENTO GIUSTO 
PER VIVERE CON GLI ALTRI E COSTRUIRE UNA SOCIETÀ FRATERNA

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini…

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.”

(Lettera di S.Paolo apostolo ai Filippesi 2,5-8)
“In questo abbiamo conosciuto l’amore,

nel fatto che Gesù ha dato la sua vita per noi;

quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”

(Prima Lettera di S.Giovanni 3,16)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
L’ATTEGGIAMENTO GIUSTO PER FAR VIVERE E CRESCERE IL “LEGAME” 

CHE DIO HA CREATO CON GLI UOMINI
In questi pochi passi della parola di Dio, vediamo come stia a cuore a Dio prendersi cura di noi, uomini e donne, e farlo con un atteggiamento di amore misericordioso fino all’ultimo respiro e fino all’ultima goccia di sangue (vedi Gesù crocifisso).
Tutto questo lo possiamo conoscere guardando alla vita umana del Figlio di Dio, Gesù. È proprio la sua umanità vissuta tutti i giorni in modo ordinario a farci comprendere l’atteggiamento di fondo che può accompagnare anche noi nel vivere una buona relazione con gli altri.

Una “scusa” che affiora immediatamente dal nostro cuore ci porta a pensare che noi non siamo capaci di vivere come Gesù (quindi… non ci proviamo neppure!): lui è Dio, invece noi siamo uomini! È vero che noi non siamo capaci di vivere come Gesù, ma proprio a causa di questa nostra “incapacità”, abbiamo ricevuto in dono da Dio il suo Santo Spirito; è questo dono che ci abilita a vivere “come” Gesù, perché è lo stesso Spirito Santo che ha guidato Gesù nella sua vita umana.
Noi dobbiamo convincerci che il Figlio di Dio è entrato nel tempo e nello spazio della vita umana condividendo fino in fondo i ritmi e le condizioni della nostra storia. Ha condiviso in pieno la nostra umanità fatta di tante relazioni con gli altri, più o meno riuscite, più o meno paicifiche e gratificanti. 
Ciò che è importante – questa è una delle certezze che ci dà il Vangelo – è constatare che Gesù è stato sempre fedele ad una duplice relazione: verso il Padre (Dio) e verso gli uomini. Per Gesù l’affidamento al Padre è la “fonte inesauribile” della dedizione incondizionata agli uomini e la dedizione agli uomini è il “frutto maturo” del suo affidamento al Padre. 
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Non può sussistere una sola di queste relazioni a scapito dell’altra, ma entrambe devono coabitare anche nel nostro cuore per permetterci di crescere in umanità (e vincere la tenzione di abbandonarci a relazioni disumane!). La relazione buona con gli altri è resa possibile dalla nostra relazione buona con il Signore: noi possiamo arrivare ad “amare gli altri” soltanto nella misura che abbiamo scoperto di “essere stati amati” nella nostra povertà e fragilità, nella nostra condizione di peccatori, quindi non meritevoli di amore!
Pertanto, Gesù è il Figlio di Dio che “si è fatto uomo”, cioè si è reso protagonista di un’autentica vicenda umana e proprio così ci ha mostrato la via per realizzare pienamente la nostra libertà secondo l’intenzione di Dio. egli si pone come colui che è “mandato dal Padre” e che opera grazie alla potenza dello Spirito Santo. Dio – attraverso la vicenda umana del Figlio, Gesù – ci racconta se stesso e ci dona se stesso proprio in una relazione filiale e fraterna.
(tratto da: L’UMANITÀ DELLA FEDE di Duilio Albarello, Effatà Editrice 2011, pp.109-118, e rielaborato)  
· Gli animatori accompagnano il gruppo in un’importante RIFLESSIONE:
· «Ragazzi, cerchiamo di scoprire quale atteggiamento ha Gesù quando si relazione con le persone? Per conoscerlo, rileggiamo con calma i brani della parola di Dio e facciamo un elenco delle parole e delle azioni di Gesù stesso»,

· «Perché Gesù ha questo atteggiamento verso le persone? Per capirlo dobbiamo andare a rileggere soprattutto gli ultimi due brani della parola di Dio riportati sopra: la Lettera di Paolo ai Filippesi (2,5-8) e la Prima Lettera di Giovanni (3,16)»,

· «Ora, proviamo a guardare dentro di noi: quali resistenze, quali paure, quali giustificazioni abbiamo che ci impediscono di vivere con lo stesso atteggiamento di Gesù verso gli altri?»,
· «Quali atteggiamenti positivi stiamo già vivendo nelle nostre relazioni con gli altri? Facciamo alcuni esempi presi dalla nostra vita personale»…
DECIDIAMO INSIEME

· Ora gli animatori aiutano i giovanissimi a individuare un piccolo IMPEGNO per i prossimi giorni che rispecchi l’atteggiamento di Gesù nel suo vivere le relazione con gli altri:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori possono organizzare con il gruppo di giovanissimi l’incontro con una “Comunità di accoglienza” o con un “Centro Caritas” (parrocchiale o diocesano) per conoscere dal vivo l’esperienza del buon incontro con chi ha difficoltà ed è ai margini. 
PREGHIAMO

· Gli animatori propongono di raccogliere l’incontro vissuto e di metterlo nelle mani del Signore, attraverso questo momento di PREGHIERA: “Incontro all’altro, mio fratello” (vedi ALLEGATO 6):
►►►
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Signore,

ci hai fatti a tua immagine
e ci chiami a crescere a tua somiglianza,

in una vita felice e con relazioni fraterne.

Noi sperimentiamo tutti i giorni:

la difficoltà di capire l’altro e di farci capire,

la fatica di amare l’altro e di lasciarci amare,

la rinuncia a incontrare l’altro e a lasciarci incontrare…
Siamo pieni di paura, 

vogliamo dominare l’altro, possederlo,

cambiarlo secondo i nostri gusti;

non ci riusciamo e litighiamo,

ci chiudiamo in noi stessi 

e colpiamo con le nostre parole e i nostri sguardi…
Aiutaci, Signore,
a vivere relazioni fraterne con gli altri,

a ospitare l’altro nel nostro cuore,

a stimarlo per quello che è,

a incoraggiarlo nel suo cammino,
riconoscendo in lui

la presenza viva e operante del Signore Gesù.

Grazie, Signore, per le numerose volte 

in cui ci siamo lasciati guidare da te

e abbiamo sentito l’altro

come fratello e amico,

come sollievo e forza,

come gioia e fiducia.
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allegato 1  -  Un’ATTIVITÀ: “Quando senti il termine “incontrare” a quali parole pensi?”                    
(stampare, ritagliare e distribuire ai giovanissimi)
Quando senti il termine “INCONTRARE” 
a quali parole pensi?
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allegato 2  -  Il RACCONTO: “La mano e la sabbia”                      

      (leggere in gruppo, eventualmente stampare e distribuire ai ragazzi)
La mano e la sabbia
Giorgio, un ragazzo di dodici anni, stava passeggiando sulla spiaggia insieme alla madre.

Ad un tratto le domandò: «Mamma, come si fa a mantenere una buona relazione con gli altri? Io provo continuamente, ma spesso non riesco perché non trovo la persona giusta che mi sia simpatica».

La madre ci pensò qualche secondo, poi si chinò e prese due manciate di sabbia, una con la mano destra e l’altra con la mano sinistra. Mise le sue mani piene di sabbia davanti agli occhi di Giorgio dicendogli: «Guarda qui!». 
La madre strinse forte la mano sinistra e la sabbia che stringeva in pugno le sfuggì tra le dita; invece tenne ben aperta la mano destra e la sabbia rimase tutta sul palmo senza cadere.

Giorgio osservò la scena e disse a sua madre: «Ora capisco».  
La mano e la sabbia
Giorgio, un ragazzo di dodici anni, stava passeggiando sulla spiaggia insieme alla madre.

Ad un tratto le domandò: «Mamma, come si fa a mantenere una buona relazione con gli altri? Io provo continuamente, ma spesso non riesco perché non trovo la persona giusta che mi sia simpatica».

La madre ci pensò qualche secondo, poi si chinò e prese due manciate di sabbia, una con la mano destra e l’altra con la mano sinistra. Mise le sue mani piene di sabbia davanti agli occhi di Giorgio dicendogli: «Guarda qui!». 

La madre strinse forte la mano sinistra e la sabbia che stringeva in pugno le sfuggì tra le dita; invece tenne ben aperta la mano destra e la sabbia rimase tutta sul palmo senza cadere.

Giorgio osservò la scena e disse a sua madre: «Ora capisco».  
La mano e la sabbia
Giorgio, un ragazzo di dodici anni, stava passeggiando sulla spiaggia insieme alla madre.

Ad un tratto le domandò: «Mamma, come si fa a mantenere una buona relazione con gli altri? Io provo continuamente, ma spesso non riesco perché non trovo la persona giusta che mi sia simpatica».

La madre ci pensò qualche secondo, poi si chinò e prese due manciate di sabbia, una con la mano destra e l’altra con la mano sinistra. Mise le sue mani piene di sabbia davanti agli occhi di Giorgio dicendogli: «Guarda qui!». 

La madre strinse forte la mano sinistra e la sabbia che stringeva in pugno le sfuggì tra le dita; invece tenne ben aperta la mano destra e la sabbia rimase tutta sul palmo senza cadere.

Giorgio osservò la scena e disse a sua madre: «Ora capisco».  
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allegato 3  -  Le TESTIMONIANZE di tre giovani               (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· La lettera di Enrico, 18 anni: 

“Sono un ragazzo che cerca di vivere relazioni belle con molte persone. 

Sono sempre più convinto che ci siano persone destinate a comandare e altre destinate a obbedire, che esistano persone forti e persone deboli, persone che si meritano di fare carriera e altre che non riescono a salire la scala sociale e devono adeguarsi ai gradini più bassi…

Io mi ritengo fortunato, perché sono più intelligente di molti altri giovani e ho tante qualità che mi rendono capace di fare cose che neppure gli adulti riescono a immaginare!

Però non riesco a evitare che i compagni di scuola mi prendano in giro anche con parole pesanti e offensive. Così mi ritrovo emarginato dai miei stessi coetanei, lasciato solo… 

Fossero un pochino più intelligenti mi capirebbero e mi stimerebbero per le tante qualità che possiedo!!!”. 
· La lettera di Marica, 16 anni: 

“Un paio di mesi fa, è arrivata in classe una ragazza nuova, di origine irlandese, Giulia, che si è seduta vicino a me.

I maschi hanno incominciato subito a guardarla con interesse e a scambiarsi le solite battutine cretine, perché – secondo loro – è una bella ragazza. Anch’io ho notato che ha un bel corpo... 

Con il passare dei giorni, siamo rimasti colpiti dal rendimento scolastico: ha tutti i voti dall’otto al dieci!!! La prima impressione che ci siamo fatti di lei è quella di una persona con la quale non si riesce a stringere amicizia perché troppo bella e troppo brava a scuola!

Ma arriva il giorno in cui siamo costretti dai fatti a cambiare radicalmente la nostra idea (il nostro pregiudizio!) su questa ragazza. Una mattina, la nuova supplente di matematica (la nostra vecchia e simpatica insegnante era stata ricoverata in ospedale alcuni giorno prima) legge sul registro il nome di Gaia chiamandola alla lavagna, ma Gaia non ha studiato ed è scarsa di quella materia, perciò si mette a tremare come una foglia… Giulia vede la scena e – sapendo che l’insegnante è nuova e non conosce i nomi degli studenti – si alza di scatto e va verso la lavagna, fingendo di essere Gaia, per farsi interrogare. La supplente non si accorge dello scambio di persona e inizia l’interrogazione. Dopo due risposte giuste, la ragazza irlandese incomincia una serie di errori e di silenzi che rivelano la sua scarsa preparazione di quel giorno; il risultato finale per Giulia è un bel cinque sul registro, che gli rovina la media scolastica.

Ciò che ci ha impressionato in quel giorno è vedere il volto sorridente di Giulia nel tornare a posto, contenta di essersi sacrificata in favore di Gaia.

Da quel giorno abbiamo stretto con Giulia un’amicizia proprio bella!”.        
· La lettera di Sergio, 17 anni: 

“Mi chiamo Sergio e sono un ragazzo che ha sofferto molto.

Ancora bambino sono stato abbandonato da mio padre, che è andato via con un’altra donna; siamo rimasti soli con mia madre, io e mia sorella Clara.

La scuola non è mai stata la mia passione… però anche lei serve a qualcosa nella vita!
Invece mi è sempre piaciuto fare qualcosa per gli altri, soprattutto per chi è in difficoltà, chi è vecchio o chi è malato. È da quasi un anno che frequento la <mensa dei poveri>, dove offro una mano come volontario per servire centinaia di piatti caldi nel Centro Caritas della mia parrocchia. 

Non pensate che io sia un santo, anzi! anch’io ho fatto e faccio le mie cretinate… E il mio don ha detto che faccio bene a riconoscere i miei errori perché solo così posso imparare a voler bene a chi ha sbagliato anche gravemente e cerca aiuto per migliorare”.
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allegato 4  -  Una RIFLESSIONE di Jean Vanier      (stampare e distribuire a ogni giovanissimi)
LA COMUNITÀ UMANA NASCE DA RELAZIONI FRATERNE
“La comunione tra le persone è il fondamento di una società. 

Spesso però la paura prende il posto della fiducia. Abbiamo paura che l’altro ci divori, domini su di noi e ci possieda. Allora siamo spinti a condurre un’abile lotta contro l’altro per divorarlo, per dominarlo, per possederlo; oppure ce ne stiamo nascosti, paurosi, tristi, sicuri di non essere degni di amore, diventando così vittime e lasciandoci divorare.

Noi abbiamo davanti due possibilità: camminare verso l’apertura, la comunione e la fiducia nei confronti dell’altro oppure camminare verso la chiusura e la paura dell’altro.

Una società veramente umana è chiamata a promuovere nelle persone l’apertura. Una società non può essere umana se tutti hanno paura gli uni degli altri.

Ci sono molte forme di comunità umana. La cosa più importante è l’incontro dei cuori, l’attenzione personale a ciascuno. In questo modo si spezza l’isolamento delle persone e si sviluppa la condivisione e la fraternità: le persone non hanno più bisogno di dimostrare qualcosa agli altri, non devono più difendersi dagli altri, ma si aprono a vicenda in amicizia. Così nascono i legami duraturi.

Questi gruppi di persone, che vivono legami fraterni, si trasformano in vere comunità umane quando smettono di ritenersi superiori agli altri, migliori degli altri, e si aprono invece alle persone senza escludere nessuno, si impegnano a far vivere meglio gli altri, a partire da chi è più ai margini ed è solo.” 

(tratto dalle pagine di J.Vanier, OGNI UOMO È UNA STORIA SACRA, edb, Bologna 1998, pp.133-135)
LA COMUNITÀ UMANA NASCE DA RELAZIONI FRATERNE
“La comunione tra le persone è il fondamento di una società. 

Spesso però la paura prende il posto della fiducia. Abbiamo paura che l’altro ci divori, domini su di noi e ci possieda. Allora siamo spinti a condurre un’abile lotta contro l’altro per divorarlo, per dominarlo, per possederlo; oppure ce ne stiamo nascosti, paurosi, tristi, sicuri di non essere degni di amore, diventando così vittime e lasciandoci divorare.

Noi abbiamo davanti due possibilità: camminare verso l’apertura, la comunione e la fiducia nei confronti dell’altro oppure camminare verso la chiusura e la paura dell’altro.

Una società veramente umana è chiamata a promuovere nelle persone l’apertura. Una società non può essere umana se tutti hanno paura gli uni degli altri.

Ci sono molte forme di comunità umana. La cosa più importante è l’incontro dei cuori, l’attenzione personale a ciascuno. In questo modo si spezza l’isolamento delle persone e si sviluppa la condivisione e la fraternità: le persone non hanno più bisogno di dimostrare qualcosa agli altri, non devono più difendersi dagli altri, ma si aprono a vicenda in amicizia. Così nascono i legami duraturi.

Questi gruppi di persone, che vivono legami fraterni, si trasformano in vere comunità umane quando smettono di ritenersi superiori agli altri, migliori degli altri, e si aprono invece alle persone senza escludere nessuno, si impegnano a far vivere meglio gli altri, a partire da chi è più ai margini ed è solo.” 

(tratto dalle pagine di J.Vanier, OGNI UOMO È UNA STORIA SACRA, edb, Bologna 1998, pp.133-135)
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allegato 5  -  La PAROL DI DIO: “L’atteggiamento di Dio nel suo farsi vicino alle persone”                              

 (stampare e distribuire a ciascun giovanissimi)
DIO – IN GESÙ – SI FA PICCOLO, DEBOLE ED EMARGINATO

“L’angelo Gabriele fu mandato da Dio a una vergine che si chiamava Maria.

Le disse: «Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù… Lo Spirito Santo scenderà su di te».

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio”                                     (Vangelo secondo Luca 1,26-27.31.35;  2,7)
DIO – IN GESÙ – SI IDENTIFICA CON I PICCOLI, I DEBOLI, GLI EMARGINATI
“Nacque una discussione tra i suoi discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».”      (Vangelo secondo Luca 9,46-48)
GESÙ MOSTRA UN DIO PADRE E FRATELLO DEGLI UOMINI
“Gesù disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».”                             (Vangelo secondo Matteo 12,48-50)
GESÙ SI METTE A SERVIRE UMILMENTE GLI UOMINI
“Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede agli apostoli dicendo: 

«Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me».”               

(Vangelo secondo Luca 22,19)
“Prima della festa di pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda di tradirlo, Gesù si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano.”                                                                                                 
(Vangelo secondo Giovanni 13,1-5)
GESÙ CONTINUA A DEDICARSI AGLI UOMINI AD OGNI COSTO 

E LI RISCATTA RIMETTENDOCI LA VITA  

“Giuda, appena giunse, si avvicinò a Gesù e disse: «Rabbì» e lo baciò. I soldati gli misero le mani addosso e lo arrestarono… Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono.”

(Vangelo secondo Marco 14,45-46.50)
 “Mentre gli apostoli parlavano di queste cose, Gesù in persona (risorto) stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!... Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate».”                                                                                               (Vangelo secondo Luca 24,36.39)
GESÙ CI MOSTRA CON LA SUA VITA L’ATTEGGIAMENTO GIUSTO 
PER VIVERE CON GLI ALTRI E COSTRUIRE UNA SOCIETÀ FRATERNA

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini…

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.”

(Lettera di S.Paolo apostolo ai Filippesi 2,5-8)
“In questo abbiamo conosciuto l’amore,

nel fatto che Gesù ha dato la sua vita per noi;

quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”

(Prima Lettera di S.Giovanni 3,16)
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allegato 6  -  LA PREGHIERA: “Incontro all’altro, mio fratello”    
(stampare e distribuire a ciascun giovanissimo)
	INCONTRO ALL’ALTRO,

MIO FRATELLO

Signore,

ci hai fatti a tua immagine

e ci chiami a crescere a tua somiglianza,

in una vita felice e con relazioni fraterne.

Noi sperimentiamo tutti i giorni:

la difficoltà di capire l’altro e di farci capire,

la fatica di amare l’altro e di lasciarci amare,

la rinuncia a incontrare l’altro 

e a lasciarci incontrare...

Siamo pieni di paura, 

vogliamo dominare l’altro, possederlo,

cambiarlo secondo i nostri gusti;

non ci riusciamo e litighiamo,

ci chiudiamo in noi stessi 

e colpiamo con le parole e gli sguardi…
Aiutaci, Signore,

a vivere relazioni fraterne con gli altri,

a ospitare l’altro nel nostro cuore,

a stimarlo per quello che è,

a incoraggiarlo nel suo cammino,

riconoscendo in lui

la presenza viva e operante del Signore Gesù.
Grazie, Signore, per le numerose volte 

in cui ci siamo lasciati guidare da te

e abbiamo sentito l’altro

come fratello e amico,

come sollievo e forza,

come gioia e fiducia.


	INCONTRO ALL’ALTRO,

MIO FRATELLO

Signore,

ci hai fatti a tua immagine

e ci chiami a crescere a tua somiglianza,

in una vita felice e con relazioni fraterne.

Noi sperimentiamo tutti i giorni:

la difficoltà di capire l’altro e di farci capire,

la fatica di amare l’altro e di lasciarci amare,

la rinuncia a incontrare l’altro 

e a lasciarci incontrare...

Siamo pieni di paura, 

vogliamo dominare l’altro, possederlo,

cambiarlo secondo i nostri gusti;

non ci riusciamo e litighiamo,

ci chiudiamo in noi stessi 

e colpiamo con le parole e gli sguardi…
Aiutaci, Signore,

a vivere relazioni fraterne con gli altri,

a ospitare l’altro nel nostro cuore,

a stimarlo per quello che è,

a incoraggiarlo nel suo cammino,

riconoscendo in lui

la presenza viva e operante del Signore Gesù.
Grazie, Signore, per le numerose volte 

in cui ci siamo lasciati guidare da te

e abbiamo sentito l’altro

come fratello e amico,

come sollievo e forza,

come gioia e fiducia.
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9° incontro

IMPARA AD ACCOGLIERE
OBIETTIVO

La “relazione” con l’altro può avere vita duratura e crescere verso l’amicizia/l’amore autentici soltanto ad una condizione: che sia fondata fin dall’inizio e sia rinnovata ogni giorno dall’atteggiamento dell’accoglienza. Ci vuole un cuore capace di ospitare-in-sé l’altro così come si presenta, di fargli-posto senza pretese e senza illusioni.
In questo incontro, gli animatori orientano gli adolescenti a ri-scoprire (o scoprire!) l’ACCOGLIENZA verso l’altro, aiutandoli a individuare ciò che favorisce questo atteggiamento e ciò che lo ostacola.

(anche in questo caso vengono suggeriti molti spunti per animare due o tre incontri)
CI GUARDIAMO INTORNO

· Si può organizzare la visione di un FILM che tratti la tematica dell’”accogliere l’altro”…

· Si può invitare un TESTIMONE che è impegnato sul fronte dell’accoglienza dei più poveri e dei più deboli della nostra società… 

· Gli animatori iniziano l’incontro con un’ATTIVITÀ molto semplice: 

distribuiscono un foglietto a ciascun ragazzo sul quale fanno scrivere una o due parole che vengono immediatamente alla mente quando sentono il termine “accogliere” (vedi ALLEGATO 1)…
Oppure gli animatori fanno vivere un’altra ATTIVITÀ:

dividono i giovanissimi in due gruppetti e danno vita ad un dibattito, in cui il gruppo A cerca motivi per far capire che è importante “aprirsi-agli-altri” e, invece, il gruppo B cerca motivi per invitare a “non-aprirsi-agli-altri” (bisogna stare attenti a considerare il termine “accoglienza” nelle nostre relazioni quotidiane in famiglia, a scuola, nel tempo libero, nello sport… non pensarlo semplicemente nel rapporto con gli immigrati o gli stranieri)…   

· Gli animatori cercano a casa e portano alcuni ARTICOLI di giornale che trattano il tema dell’accoglienza dell’altro e li leggono in gruppo.
Dopo la lettura, il gruppo vive un momento di CONDIVISIONE:
· «Cosa ti colpisce di più in questi aritcoli?»,
· «Cosa ti dà maggiormente fastidio negli atteggiamenti raccontati?»,

· «Se dobbiamo dire cosa significa “accoglienza”, quali parole possiamo prendere dagli articoli appena letti?»…
· Gli animatori possono anche utilizzare due RACCONTI: “La moglie perfetta” e “L’elemosina” (vedi ALLEGATO 2): il primo mette in evidenza la maniera sbagliata di accogliere l’altro pretendendo che sia “come-lo-voglio-io” (pretendere appunto una moglie perfetta!), invece il secondo racconto mostra l’atteggiamento di chi suscita una relazione affettiva “toccando-il-cuore-dell’altro” (con un semplice fiore!)…
Terminata la lettura, l’animatore orienta la RIFLESSIONE:
· «Cosa cercano i protagonisti dei due racconti?»,

· «I protagonisti quale risultato raccolgono dal loro atteggiamento?»,
· «In quale dei due racconti ci ritroviamo?»,

· «Che cosa ci insegnano questi due racconti?»…
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ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori guidano gli adolescenti alla parola del VANGELO, perché conoscano l’atteggiamento di accoglienza manifestato da Gesù Cristo, che mostra l’agire di Dio verso gli uomini:
«Ragazzi, proviamo ad osservare attentamente come Gesù Cristo vive l’accoglienza verso gli altri nell’incontrare le persone più diverse» (vedi ALLEGATO 3):  
“Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa (di Matteo), sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi  discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 
Udito questo, Gesù disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate e imparare che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».”                                   (Vangelo secondo Matteo 9,9-13)
“Gesù disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 

Il più giovane dei due disse al padre: <Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta>. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio…

Allora ritornò in sé: <Mi alzerò e andrò da mio padre…>

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: <Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati>.

Ma il padre disse ai servi: <Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato>».”                                                   (Vangelo secondo Luca 15,11-13.17-24)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
IN GESÙ, DIO MOSTRA DI ACCOGLIERE TUTTI E SENZA RISERVE 
Gesù si presenta come maestro di nuove relazioni umane, non solo con le parole, ma soprattutto con mille gesti di delicata attenzione e disarmata disponibilità a un’accoglienza che non conosce barriere.
Egli ha amicizie sentite e profonde, come con Marta, con Maria e con il loro fratello Lazzaro. Proprio riguardo a quest’ultimo, la gente dirà: «Vedi come lo amava!» (Vangelo secondo Giovanni 11,36). Accetta inviti a pranzo anche dai notabili farisei. Accoglie, però, di preferenza, peccatori e pubblicani e mangia volentieri con loro. Fortemente innovatore è anche il suo atteggiamento verso le donne, comunemente emarginate dalla società del tempo: è un atteggiamento improntato a grande trasparenza e profondità.

A volte ciò provoca stupore, sorpresa, spesso al limite dello scandalo, come quando i discepoli si meravigliano nel vedere Gesù discorrere con una donna samaritana a Sicar, presso il pozzo di Giacobbe (Vangelo secondo Giovanni 4,27). Un giorno, un fariseo che lo ha invitato a pranzo resta turbato nell’assistere a una scena per lui assolutamente sconveniente: una prostituta si accosta a Gesù, bagna di lacrime i suoi piedi, poi li asciuga con i propri capelli, li bacia e li unge di profumo (Vangelo secondo Luca 7,36-39). 

Ma l’atteggiamento di Gesù non è equivoco o ingiusto. Esso mostra l’agire di Dio: dà la sua benevolenza gratuitamente anche a chi sembra non meritarla, come quel padrone della vigna – in una parabola di  Gesù – che dà un denaro per vivere anche agli operai dell’ultima ora (Vangelo secondo Matteo 20,1-16). Soprattutto egli gioisce immensamente quando può accogliere e perdonare il 
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peccatore, come gioiscono il padre per il ritorno del figlio che si era allontanato da casa, e la donna e il pastore per il ritrovamento della moneta e della pecora smarrite (Vangelo secondo Luca 15).

Un messaggio tanto aperto e un atteggiamento così sconcertante irritano notabili del tempo, grandi sacerdoti e soprattutto alcuni appartenenti al movimento dei farisei. Contro Gesù si levano critiche dure: «Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori» (Vangelo secondo Matteo 11,19); «Costui riceve i peccatori e mangia con loro» (Vangelo secondo Luca 15,2); «È per mezzo di Beelzebul, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni» (Vangelo secondo Luca 11,15).
Eppure la sua coerenza così totale e perseguita fino all’estremo non sconfina mai in una chiusura sprezzante.               (dal CATECHISMO DEI GIOVANI/1-IO HO SCELTO VOI, pagg. 59-61)
L’esempio di Gesù di Nazaret è da seguire se vogliamo vivere relazioni fraterne e solidali con gli altri e diventare comunità di persone che si amano.

Matura è la persona che comprende e vive l’amicizia profonda, 

accetta tutti come una presenza preziosa, con serenità e senza giudizi.
Non si disgusta esageratamente per i difetti altrui, anche se li riconosce;

sente gioia nell’aiutare gli altri e ha un’attitudine alla fiducia e alla confidenza.

Le antipatie le sente, ne prende coscienza, 

ma adotta un atteggiamento dignitoso e rispettoso;

sa discutere senza litigare e non conserva rancore.
· Gli animatori invitano i giovanissimi a vivere un momento di RIFLESSIONE:

· «Ragazzi prestiamo molta attenzione a questo “Dio accogliente” che Gesù ci ha appena mostrato nel Vangelo: quali caratteristiche ha il Dio accogliente? Per scoprirlo vediamo come ne parlano i due brani appena letti»,

· «Il modo di accogliere di Dio è il modello di riferimento per noi: che cosa ci insegna?», 

· «Quali obiezioni abbiamo dentro di noi al modo di agire e accogliere di Dio?»,
· «Quale caratteristica importante del Dio accogliente possiamo prendere e vivere nelle nostre giornate?»…
DECIDIAMO INSIEME

· Ora, prendendo spunto dalla riflessione sul Vangelo, decidiamo un piccolo e concreto IMPEGNO per la nostra vita:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che nel prossimo incontro si verificherà com’è andato l’impegno assunto.
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PREGHIAMO

· Gli animatori propongono di raccogliersi un istante in silenzio per poter vivere un momento di PREGHIERA: “Incontro all’altro, mio fratello” (vedi ALLEGATO 4):
Signore,

ci hai fatti a tua immagine

e ci chiami a crescere a tua somiglianza,

in una vita felice e con relazioni fraterne.

Noi sperimentiamo tutti i giorni:

la difficoltà di capire l’altro e di farci capire,

la fatica di amare l’altro e di lasciarci amare,

la rinuncia a incontrare l’altro e a lasciarci incontrare…

Siamo pieni di paura, 

vogliamo dominare l’altro, possederlo,

cambiarlo secondo i nostri gusti;

non ci riusciamo e litighiamo,

ci chiudiamo in noi stessi 

e colpiamo con le nostre parole e i nostri sguardi…

Aiutaci, Signore,

a vivere relazioni fraterne con gli altri,

a ospitare l’altro nel nostro cuore,

a stimarlo per quello che è,

a incoraggiarlo nel suo cammino,

riconoscendo in lui

la presenza viva e operante del Signore Gesù.

Grazie, Signore, per le numerose volte 

in cui ci siamo lasciati guidare da te

e abbiamo sentito l’altro

come fratello e amico,

come sollievo e forza,

come gioia e fiducia.
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allegato 1  -  L’ATTIVITÀ: “Quando senti il termine <accogliere> a quali parole pensi?”                    

(stampare, ritagliare e distribuire ai giovanissimi)
Quando senti il termine “ACCOGLIERE” 
a quali parole pensi?
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allegato 2  -  I due RACCONTI: “La moglie perfetta” e “L’elemosina”                      

      (leggere in gruppo, eventualmente stampare e distribuire ai ragazzi)
La moglie perfetta
Mulla Nasrudin era seduto nel negozio del tè quando arrivò un vicino per parlare con lui. «Sto per sposarmi, Mulla» - gli disse l'a​mico - «e sono molto eccitato. Tu non hai mai pensato di sposarti?».

Nasrudin rispose: «Sì, ci ho pensato. Quand'ero giovane lo desideravo molto. Volevo trovare la moglie perfetta. Mi sono messo in viaggio per cercarla e sono an​dato a Damasco. Là ho incontrato una bella donna piena di grazia, gentile e mol​to spirituale, ma che non conosceva il mondo. 

Allora mi sono rimesso in viaggio e sono andato a Isphahan. Là ho incontra​to una donna che era sia spirituale che mondana, bella sotto molti punti di vista, ma non riuscivamo a comunicare. 

Alla fine sono andato al Cairo e dopo molte ricer​che l'ho trovata. Era profonda di spirito, piena di grazia, bella sotto tutti i punti di vista, a suo agio sia nel mondo che nei regni che lo trascendono. Sentivo di aver trovato la moglie perfetta». 

L'amico gli fece un'altra domanda: «Allora perché non l'hai sposata, Mulla?». «Ahimè» disse Nasrudin scuotendo la testa, «anche lei stava cercando il marito perfetto».
L’elemosina

Il poeta tedesco Rilke abitò per un certo periodo a Parigi. Per andare all'Università percorreva ogni giorno, in compagnia di una sua amica francese, una strada molto frequentata. 

Un angolo di questa strada era permanentemente occupato da una mendicante che chiedeva l'elemosina ai passanti. La donna sedeva sempre allo stesso posto, immobile come una statua, con la mano tesa e senza mai alzare gli occhi su chi le dava qualcosa. Rilke non le dava mai nulla. La sua compagna le dava spesso una moneta.

Un giorno, la giovane francese, meravigliata, gli domandò: «Ma perché non dai mai nulla a quella poveretta?». Rilke, poiché era un poeta, rispose: «Dovremmo regalare qualcosa al suo cuore, non alle sue mani».

Alcuni giorni dopo, Rilke arrivò con una splendida rosa appena sbocciata, la depose nella mano della mendicante e fece l'atto di andarsene. Allora accadde qualcosa di inatteso: la mendicante alzò gli occhi, guardò il poeta, si sollevò a stento da terra, prese la mano dell'uomo e la baciò. Poi se ne andò stringendo la rosa al petto.

Non si vide per una settimana. Otto giorni dopo la mendicante era di nuovo seduta nel solito angolo della strada. Silenziosa e immobile come sempre.

«Ma di che cosa avrà vissuto in tutti questi giorni in cui non ha ricevuto nulla?» chiese la giovane francese. Il poeta rispose: «Della rosa! ».
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allegato 3  -  IL VANGELO: “In Gesù Dio mostra di accogliere tutti”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
IN GESÙ, DIO MOSTRA DI ACCOGLIERE TUTTI
“Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre sedeva a tavola nella casa (di Matteo), sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi  discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 

Udito questo, Gesù disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate e imparare che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».”                                                                                       (Vangelo secondo Matteo 9,9-13)
“Gesù disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 

Il più giovane dei due disse al padre: <Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta>. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio…

Allora ritornò in sé: <Mi alzerò e andrò da mio padre…>

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: <Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati>.

Ma il padre disse ai servi: <Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato>».”                                                   

(Vangelo secondo Luca 15,11-13.17-24)
IN GESÙ, DIO MOSTRA DI ACCOGLIERE TUTTI
“Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre sedeva a tavola nella casa (di Matteo), sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi  discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 

Udito questo, Gesù disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate e imparare che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».”                                                                                       (Vangelo secondo Matteo 9,9-13)
“Gesù disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 

Il più giovane dei due disse al padre: <Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta>. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio…

Allora ritornò in sé: <Mi alzerò e andrò da mio padre…>

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: <Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati>.

Ma il padre disse ai servi: <Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato>».”                                                   

(Vangelo secondo Luca 15,11-13.17-24)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA: “Incontro all’altro, mio fratello”    

(stampare e distribuire a ciascun giovanissimo)
	INCONTRO ALL’ALTRO,

MIO FRATELLO

Signore,

ci hai fatti a tua immagine

e ci chiami a crescere a tua somiglianza,

in una vita felice e con relazioni fraterne.

Noi sperimentiamo tutti i giorni:

la difficoltà di capire l’altro e di farci capire,

la fatica di amare l’altro e di lasciarci amare,

la rinuncia a incontrare l’altro 

e a lasciarci incontrare...

Siamo pieni di paura, 

vogliamo dominare l’altro, possederlo,

cambiarlo secondo i nostri gusti;

non ci riusciamo e litighiamo,

ci chiudiamo in noi stessi 

e colpiamo con le parole e gli sguardi…
Aiutaci, Signore,

a vivere relazioni fraterne con gli altri,

a ospitare l’altro nel nostro cuore,

a stimarlo per quello che è,

a incoraggiarlo nel suo cammino,

riconoscendo in lui

la presenza viva e operante del Signore Gesù.
Grazie, Signore, per le numerose volte 

in cui ci siamo lasciati guidare da te

e abbiamo sentito l’altro

come fratello e amico,

come sollievo e forza,

come gioia e fiducia.


	INCONTRO ALL’ALTRO,

MIO FRATELLO

Signore,

ci hai fatti a tua immagine

e ci chiami a crescere a tua somiglianza,

in una vita felice e con relazioni fraterne.

Noi sperimentiamo tutti i giorni:

la difficoltà di capire l’altro e di farci capire,

la fatica di amare l’altro e di lasciarci amare,

la rinuncia a incontrare l’altro 

e a lasciarci incontrare...

Siamo pieni di paura, 

vogliamo dominare l’altro, possederlo,

cambiarlo secondo i nostri gusti;

non ci riusciamo e litighiamo,

ci chiudiamo in noi stessi 

e colpiamo con le parole e gli sguardi…
Aiutaci, Signore,

a vivere relazioni fraterne con gli altri,

a ospitare l’altro nel nostro cuore,

a stimarlo per quello che è,

a incoraggiarlo nel suo cammino,

riconoscendo in lui

la presenza viva e operante del Signore Gesù.
Grazie, Signore, per le numerose volte 

in cui ci siamo lasciati guidare da te

e abbiamo sentito l’altro

come fratello e amico,

come sollievo e forza,

come gioia e fiducia.
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10° incontro

VIVERE È “CON-DIVIDERE”! 
OBIETTIVO

Nella nostra società occidentale postmoderna, le relazioni sono molteplici ma nettamente fluide, ci si “connette” ma in maniera virtuale, si entra in una rete di relazioni molteplici per uscirne appena si fiuta il rischio di un legame duraturo. È forte la tentazione di convivere con tanti individui, senza-legarsi ad alcuno! Siamo entrati nell’epoca delle “relazioni liquide” (come le definisce il grande sociologo Z.Bauman) che scorrono come l’acqua e si consumano senza mai fermarsi, senza mai tornare indietro, senza mai aprirsi veramente all’altro…

Gli animatori accompagnano gli adolescenti a ri-scoprire l’esperienza e il senso della “CON-DIVISIONE” come “sale” che aiuta ad assaporare la vita umana quale RELAZIONE “filiale” (con un Padre tutto dedito agli uomini) e quale RELAZIONE “fraterna” (con gli uomini santi e peccatori quanto te) e a viverla nella gioia!   

CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori possono iniziare l’incontro con due RACCONTI: “I cacciatori di scimmie” e “Il fuoco”, che mettono in luce come il desiderio di possesso ci toglie la libertà e ci congela il cuore, quindi c’impedisce di vivere felici (vedi ALLEGATO 1)…   

Terminata la lettura, il gruppo prova a RIFLETTERE sui racconti:
· «Ragazzi, chi sono i protagonisti dei due racconti? E come si comportano?»,

· «Cosa ci vogliono insegnare questi due racconti?»,

· «La nostra vita quotidiana ha qualche caratteristica che ritroviamo nei racconti?»…

· Dopo i due racconti, gli animatori propongono al gruppo un’ATTIVITÀ: “Oggi ho condiviso… non ho condiviso…”: i giovanissimi si dividono in gruppetti di due/tre persone e provano a elencare sul foglietto – nella colonna A – tutto ciò che hanno condiviso in quel giorno, dal momento della sveglia mattutina fino al momento presente, e – nella colonna B – tutto quello, invece, che hanno tenuto per sé e non hanno condiviso con altri (vedi ALLEGATO 2)… 

Segue un momento di CONDIVISIONE di gruppo sui risultati emersi… 

· Eventualmente gli animatori possono far portare diverse CANZONI che parlano di condivisione o non-condivisione e ascoltarne il testo insieme per vedere cosa emerge…  
· Gli animatori fanno leggere alcune TESTIMONIANZE di giovani sul tema dell’incontro (vedi ALLEGATO 3):
· La lettera di Pietro, 17 anni: 

“Gli altri, gli altri... sono stanco di sentirmi dire «Guarda che non sei solo al mondo!». Da quando sono nato ad oggi, mi sono dovuto sempre arrangiare da solo. Mio padre e mia madre erano sì presenti in casa ma non nella mia vita. Non è la stessa cosa! Ho imparato da solo le cose che ora so fare. Io degli altri non ho bisogno. Ho i soldi, ho la fortuna di essere un ragazzo carino. Perché devo condividere con gli altri? Ognuno si traccia la strada da sé…”.
· La lettera di Aurora, 16 anni: 

“Oggi mi sento contenta. A scuola, insieme ad altri compagni di classe, abbiamo adottato a distanza un nostro coetaneo della Sierra Leone, Henry. Dall’Italia lo manteniamo negli studi scolastici e per 
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l’aspetto sanitario (medicine, esami, ecc…). Sento di aver aiutato qualcuno a stare meglio e ad essere meno solo. Quando sono rientrata a casa, mia madre mi ha detto che la signora del piano di sopra è stata trovata morta da due settimane: nessuno si era accorto della sua morte! Viveva sola e non aveva parenti…”.
La lettera di Barbara, 16 anni:
“Ieri mio padre si è proprio arrabbiato con me. Non lo aveva mai fatto in questo modo e non so se avesse ragione. Si è comprata un’Audi da 45mila euro… un mucchio di soldi! 
Mi sono lasciata scappare: «Con tutte le cose di cui abbiamo bisogno io e la mamma e che ti chiediamo continuamente, hai pensato proprio solo a te stesso!». Si è messo a urlare: «Sono 25 anni che lavoro come una bestia: avrò ben diritto di spendere i soldi come voglio!». 

In fondo io volevo fargli capire che se comperava per sè un’auto più piccola, ce ne stava una anche per me…”.
· Dopo le lettere, gli animatori guidano il momento di CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, che cosa condividete di queste tre lettere? Che cosa non condividete? E perché?»,

· «Se – nel nostro paese – tutti vivessero come Pietro e il padre di Barbara, quali conseguenze ci sarebbere per le relazioni interpersonali?»,
· «Invece, se – nel nostro paese – tutti somigliassero ad Aurora, ai suoi compagni di classe, che clima si respirerebbe nelle nostre relazioni?»…  
· Si possono utilizzare alcune RIFLESSIONI di S.Teresa di Calcutta e di Madre Elvira (fondatrice della “Comunità Cenacolo”) per capire meglio cosa significa “con-dividere” (vei ALLEGATO 4):
“Alcuni mesi fa uscimmo per Calcutta e raccogliemmo per le strade quattro o cinque persone. Date le loro condizioni, le portammo alla nostra Casa del Moribondo. Tra di loro c’era una vecchia in condizioni estremamente gravi. Dissi alle altre suore: «Me ne occuperò io». Quando la misi a letto, mi prese la mano, mentre sul suo viso si disegnava un meraviglioso sorriso. Pronunciò una sola parola: «Grazie!», e spirò. 
Questa donna mi diede molto di più di quello che io diedi a lei. Mi offrì il suo amore riconoscente. Per un istante rimasi a guardarla e mi domandai: «Che avrei fatto io, al suo posto?». Risposi a me stessa: «Avrei fatto tutto il possibile per attirare su di me l’attenzione degli altri. Avrei gridato: Ho fame!, Ho freddo! Sto male!». Lei, invece, era tanto grande, tanto splendida nella sua generosità. 

I poveri – non mi stancherò mai di ripeterlo – sono meravigliosi. I poveri non hanno bisogno della nostra compassione o della nostra commiserazione. I poveri hanno bisogno del nostro aiuto e della nostra assistenza. Quello che essi ci danno è più di quello che noi diamo a loro.”                                                                                                                            (S.Teresa di Calcutta) 
“Tutti desiderano vedere una fede che porta frutto: il frutto della fede è la carità. Se qualcuno dice di credere in Dio, magari prega anche per ore, ma poi sta con le mani in tasca e non si dà da fare, non ha una fede autentica.
Dio si dona a ciascuno e ciascuno è chiamato a donarsi al prossimo; se alla vita manca questo <donarsi>, manca necessariamente la gioia. Essa nasce da quei piccoli gesti quotidiani che sono alla portata di tutti: un sorriso, una parola, un incontro, una riconciliazione, un dirsi grazie, un chiedersi perdono…

Bisogna cercare di costruire amicizie nella fede, cioè rapporti leali, veri, sicuri, in cui ci si conosce nella verità e si può contare l’uno sull’altro. Diventare amici significa non scandalizzarsi se l’altro è in crisi, fa fatica, esce qualche volta dai binari. Non è facile <entrare-gli-uni-negli-altri> con compassione, misericordia, amore: è un cammino che va percorso con costanza e consapevolezza.

Spesso quando le persone ci chiedono un favore o un aiuto, noi ci innervosiamo e facciamo pesare il fatto di essere stati scomodati. Invece dovremmo considerare questo <scomodarci> come un esercizio per imparare ad amare, a condividere con l’altro noi stessi. Bisogna imparare ad essere accoglienti e si può essere accoglienti imparando a fare attenzione alle piccole cose: per esempio, se si passa accanto alla tavola apparecchiata e si nota che manca un cucchiaio, bisogna andare a prenderlo, e non bisogna reagire dicendo: «Non tocca a me».

L’attenzione agli altri è una palestra che libera dalla pigrizia, dall’indifferenza, dalla noia, dall’egoismo. Se non ci si allena ad amare gli altri, l’anima diventa rachitica e il cuore diventa insensibile e acido: non vede, non sente, non vive più!”  (Madre Elvira) 
· Dopo la lettura delle due riflessioni, si può vivere in gruppo un momento di CONDIVISIONE…
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ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori accostano i giovanissimi al VANGELO per vedere “come” e “quanto” Dio condivide con noi: «Ragazzi, ci mettiamo in ascolto del Vangelo per vedere fin dove si spinge Dio – nella vita del Figlio, Gesù – nella sua condivisione con gli uomini» (vedi ALLEGATO 5): 
“In quel tempo, Gesù disse: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: <Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché 

ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,
ho avuto sete e mi avete dato da bere,

ero straniero e mi avete accolto,

nudo e mi avete vestito,

malato e mi avete visitato,

ero in carcere e siete venuti a trovarmi>.

Allora i giusti gli risponderanno: <Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare? O assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?>.
E il re risponderà loro: 
<in verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me>».”
(Vangelo secondo Matteo 25,31-40)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
LA VITA È POSSIBILE SOLO NELLA FORMA DELLA “CONDIVISIONE”
Gesù parla di “affamati, assetati, stranieri, nudi, di malati e di carcerati” e noi – immediatamente – pensiamo agli altri, cioè a quelle persone che sono in questa precisa situazione di vita. Difficilmente pensiamo che in queste situazioni esistenziali ci siamo anche noi stessi, c’è ogni uomo che vive e si pone pure il Signore stesso. Non riusciamo neppure a immaginare tutto ciò, perché continuamente partiamo dal presupposto (illusorio!) di essere noi stessi abbastanza sfamati, dissetati, inseriti, vestiti, visitati e soprattutto… liberi, grazie alle nostre furbizie e capacità!
Non capiamo che, in verità, noi stessi – nel profondo del nostro cuore – siamo affamati, assetati, stranieri, nudi, malati e in carcere; siamo i più poveri della terra se non lasciamo che il Signore si prenda cura di noi e ci nutra con il suo “pane disceso dal cielo” e con la sua “parola di vita”, ci accolga e ci copra con la “veste” della sua misericordia, ci guarisca con la sua umiltà dal male del nostro orgoglio e ci tiri fuori dal “carcere” delle nostre pretese e illusioni, per renderci consapevoli della “Realtà” della sua presenza viva e operante!!!
Che cos’è questa Realtà della sua presenza viva? È contenuta nelle parole di Gesù: «in verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». C’è un “Fatto” che è successo e continua a succedere: il Signore Gesù CONDIVIDE CON NOI la nostra fame, sete, estraneità, nudità, malattia, carcere… facendosi uomo come noi e con noi, e venendo ad abitare la nostra fragilità umana. 

La CONDIVISIONE del Signore passa attraverso uno scambio: egli ci chiede di incontrarlo nella povertà e nella debolezza degli uomini (quindi anche nella “nostra” povertà e debolezza!), di accogliere questa miseria e fragilità “abitata” da lui – anche quando non ce ne accorgiamo di 
►►►
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questa sua presenza e questo accade quasi sempre – e lui lascia passare gratuitamente in noi la sua Vita.
Ma ciò che fa maggiormente problema a tutti noi è accogliere la miseria dell’uomo… a partire  da quella che si nasconde sotto la nostra “maschera” che indossiamo ogni giorno!
· Gli animatori guidano la RIFLESSIONE:

· «Cerchiamo di capire bene le parole di Gesù perché sono “rivoluzionarie”, in quanto ci fanno capire chi è Dio e da che parte sta Dio»,
· «Per Gesù cosa significa “CONDIVIDERE”?»,

· «In questo brano di Vangelo ascoltato, dove si “nasconde” Dio, in chi si fa incontrare?»,

· «Se ci pensiamo bene anche noi siamo degli affamati, assetati, malati, imprigionati…: in che senso?»…

DECIDIAMO INSIEME

· Ora, il gruppo individua un piccolo IMPEGNO di “condivisione” da vivere nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sull’impegno preso.

PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA: “Mi prendo cura di te” (vedi ALLEGATO 6):
Signore, insegnami la strada,

l’attenzione alle piccole cose:

al passo di chi cammina con me,

alla parola ascoltata

perché non sia dono che cade nel vuoto.

Insegnami a guardare negli occhi chi mi è accanto:

per incontrare la sua gioia e condividerla,
per vedere la sua tristezza e farmi vicino in punta di piedi…

Signore, insegnami la strada,

la via su cui si cammina insieme:
insieme nella semplicità 

per essere quello che si è;
insieme nella gioia

per aver ricevuto tutto da Te;
insieme nel tuo amore

per essere rimasto Tu con noi.  

Signore, insegnami la strada,
tu che sei la via, la verità e la vita!
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allegato 1  -  I due RACCONTI: “I cacciatori di scimmie” e “Il fuoco”                  
  (stampare e distribuire ai giovanissimi)
I cacciatori di scimmie

I cacciatori di scimmie hanno escogitato un metodo geniale e infallibile per catturarle. 

Quando scoprono la zona della foresta dove si radunano le scimmie, affondano nel terreno dei vasi con il collo lungo e stretto. Con molta attenzione coprono di terra i vasi, lasciando libera solo l’apertura a pelo d’erba; mettono nel vaso una manciata di riso e bacche, di cui le scimmie sono molto ghiotte.

Poi i cacciatori si allontanano e aspettano con pazienza. 

Le scimmie – curiose per natura -  esaminano i vasi e, appena si accorgono delle ghiottonerie che contengono, infilano le mani dentro e prendono una grossa manata di cibo, la più grossa possibile e incominciano a tirare, tirare con le mani piene; ma il collo dei vasi è molto stretto e le mani, chiuse a pugno, non riescono più a uscire. 

A questo punto i cacciatori si precipitano sulle scimmie e le catturano con facilità. Esse si dibattono violentemente, ma… 
non le sfiora neppure per un istante il pensiero di aprire la mano 
e abbandonare ciò che stringono in pugno!
Il fuoco 

Sei persone si trovano nel buio di una ge​lida notte, su un'isola deserta, e ciascuna porta in mano un pezzo di legno. Non c'è altro legno in tutta l'isola del mare del Nord. 
Al centro del gruppo si trova un piccolo fuoco che muore lentamente per mancanza di combustibile, mentre il freddo si fa sempre più insopportabile. 

La prima persona è una donna. Questa, appena vede che la fiamma illumina il volto di un immigrato dalla pelle nera, strin​ge il pugno intorno al suo pezzo di legno e pensa: «Per​ché consumare il mio legno per scaldare uno scansafatiche venuto a rubare pane e lavoro?». 

Al suo fianco, un uomo vede una persona che non è del suo partito politico e pensa: «Non mi sognerei mai e poi mai di sprecare il mio bel pezzo di legno per un avver​sario politico!». 

Una terza persona è vestita malamente; si av​volge ancora di più nel giaccone bisunto, na​scondendo il suo pezzo di legno e ragiona tra sè: «Questa persona che è vicino a me è certamente ricca: perché dovrei usare il mio ramo per un ricco?». 

Il ricco siede pensando ai suoi beni: alle due ville, alle quattro auto e al sostanzioso conto in banca. Le batterie del suo telefonino sono già scariche e pensa: «Devo conservare il mio pezzo di legno a tutti i costi e non devo consumarlo con questi egoisti e incapaci». 

Il volto scuro dell'immigrato esprime una smorfia di vendetta nella fievole luce del fuoco ormai spento. Stringe forte il pugno intorno al suo pezzo di legno; sapeva bene che tutti quei bianchi lo disprezzavano e ragiona tra sé: «Non metterò mai il mio pezzo di legno nelle braci del fuo​co. Questa è la mia vendetta!». 

L'ultimo uomo di quel mesto gruppetto è un tipo gretto e diffidente: è abituato a non fare nulla se non per profitto e pensa: «Bisogna dare soltanto a chi ti dà qualcosa: questo è il mio motto preferito. Questo pezzo di legno, se lo vogliono, devono pagarlo caro!». 

Morale della favola… 

quando arrivarono i soccorritori, li trovarono così: 
con i pezzi di legno stretti nei pugni, immobili… morti per congelamento!
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allegato 2  -  L’ATTIVITÀ: “Oggi ho condiviso…  non ho condiviso…”                  

  (stampare e distribuire a ogni gruppetto di giovanissimi)
	Oggi 

HO CONDIVISO…

	Oggi 

NON HO CONDIVISO…
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allegato 3  -  Le TESTIMONIANZE di giovanissimi            (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· La lettera di Pietro, 17 anni: 

“Gli altri, gli altri... sono stanco di sentirmi dire «Guarda che non sei solo al mondo!». Da quando sono nato ad oggi, mi sono dovuto sempre arrangiare da solo. Mio padre e mia madre erano sì presenti in casa ma non nella mia vita. Non è la stessa cosa! Ho imparato da solo le cose che ora so fare. Io degli altri non ho bisogno. Ho i soldi, ho la fortuna di essere un ragazzo carino. Perché devo condividere con gli altri? Ognuno si traccia la strada da sé…”.

· La lettera di Aurora, 16 anni: 

“Oggi mi sento contenta. A scuola, insieme ad altri compagni di classe, abbiamo adottato a distanza un nostro coetaneo della Sierra Leone, Henry. Dall’Italia lo manteniamo negli studi scolastici e per l’aspetto sanitario (medicine, esami, ecc…). Sento di aver aiutato qualcuno a stare meglio e ad essere meno solo. Quando sono rientrata a casa, mia madre mi ha detto che la signora del piano di sopra è stata trovata morta da due settimane: nessuno si era accorto della sua morte! Viveva sola e non aveva parenti…”.
· La lettera di Barbara, 16 anni:
“Ieri mio padre si è proprio arrabbiato con me. Non lo aveva mai fatto in questo modo e non so se avesse ragione. Si è comprata un’Audi da 45mila euro… una barca di soldi! 

Mi sono lasciata scappare: «Con tutte le cose di cui abbiamo bisogno io e la mamma, e che ti chiediamo, hai pensato proprio solo a te stesso!». Si è messo a urlare: «Sono 25 anni che lavoro come una bestia: avrò ben diritto di spendere i soldi come voglio!». 

In fondo io volevo fargli capire che se comperava per sè un’auto più piccola, ce ne stava una anche per me…”.
· La lettera di Pietro, 17 anni: 

“Gli altri, gli altri... sono stanco di sentirmi dire «Guarda che non sei solo al mondo!». Da quando sono nato ad oggi, mi sono dovuto sempre arrangiare da solo. Mio padre e mia madre erano sì presenti in casa ma non nella mia vita. Non è la stessa cosa! Ho imparato da solo le cose che ora so fare. Io degli altri non ho bisogno. Ho i soldi, ho la fortuna di essere un ragazzo carino. Perché devo condividere con gli altri? Ognuno si traccia la strada da sé…”.

· La lettera di Aurora, 16 anni: 

“Oggi mi sento contenta. A scuola, insieme ad altri compagni di classe, abbiamo adottato a distanza un nostro coetaneo della Sierra Leone, Henry. Dall’Italia lo manteniamo negli studi scolastici e per l’aspetto sanitario (medicine, esami, ecc…). Sento di aver aiutato qualcuno a stare meglio e ad essere meno solo. Quando sono rientrata a casa, mia madre mi ha detto che la signora del piano di sopra è stata trovata morta da due settimane: nessuno si era accorto della sua morte! Viveva sola e non aveva parenti…”.
· La lettera di Barbara, 16 anni:
“Ieri mio padre si è proprio arrabbiato con me. Non lo aveva mai fatto in questo modo e non so se avesse ragione. Si è comprata un’Audi da 45mila euro… una barca di soldi! 

Mi sono lasciata scappare: «Con tutte le cose di cui abbiamo bisogno io e la mamma, e che ti chiediamo, hai pensato proprio solo a te stesso!». Si è messo a urlare: «Sono 25 anni che lavoro come una bestia: avrò ben diritto di spendere i soldi come voglio!». 

In fondo io volevo fargli capire che se comperava per sè un’auto più piccola, ce ne stava una anche per me…”.
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allegato 4  -  Due RIFLESSIONI di S.Teresa di Calcutta e Madre Elvira    
 (stampare e distribuire a ogni giovanissimi)

CONDIVIDERE. È…

“Alcuni mesi fa uscimmo per Calcutta e raccogliemmo per le strade quattro o cinque persone. Date le loro condizioni, le portammo alla nostra Casa del Moribondo. Tra di loro c’era una vecchia in condizioni estremamente gravi. Dissi alle altre suore: «Me ne occuperò io». Quando la misi a letto, mi prese la mano, mentre sul suo viso si disegnava un meraviglioso sorriso. Pronunciò una sola parola: «Grazie!», e spirò. 
Questa donna mi diede molto di più di quello che io diedi a lei. Mi offrì il suo amore riconoscente. Per un istante rimasi a guardarla e mi domandai: «Che avrei fatto io, al suo posto?». Risposi a me stessa: «Avrei fatto tutto il possibile per attirare su di me l’attenzione degli altri. Avrei gridato: Ho fame!, Ho freddo! Sto male!». Lei, invece, era tanto grande, tanto splendida nella sua generosità. 

I poveri – non mi stancherò mai di ripeterlo – sono meravigliosi. I poveri non hanno bisogno della nostra compassione o della nostra commiserazione. I poveri hanno bisogno del nostro aiuto e della nostra assistenza. Quello che essi ci  danno è più di quello che noi diamo a loro.”                                                                                                  (S.Teresa di Calcutta) 
“Tutti desiderano vedere una fede che porta frutto: il frutto della fede è la carità. Se qualcuno dice di credere in Dio, magari prega anche per ore, ma poi sta con le mani in tasca e non si dà da fare, non ha una fede autentica.

Dio si dona a ciascuno e ciascuno è chiamato a donarsi al prossimo; se alla vita manca questo <donarsi>, manca necessariamente la gioia. Essa nasce da quei piccoli gesti quotidiani che sono alla portata di tutti: un sorriso, una parola, un incontro, una riconciliazione, un dirsi grazie, un chiedersi perdono…

Bisogna cercare di costruire amicizie nella fede, cioè rapporti leali, veri, sicuri, in cui ci si conosce nella verità e si può contare l’uno sull’altro. Diventare amici significa non scandalizzarsi se l’altro è in crisi, fa fatica, esce qualche volta dai binari. Non è facile <entrare-gli-uni-negli-altri> con compassione, misericordia, amore: è un cammino che va percorso con costanza e consapevolezza.

Spesso quando le persone ci chiedono un favore o un aiuto, noi ci innervosiamo e facciamo pesare il fatto di essere stati scomodati. Invece dovremmo considerare questo <scomodarci> come un esercizio per imparare ad amare, a condividere con l’altro noi stessi. Bisogna imparare ad essere accoglienti e si può essere accoglienti imparando a fare attenzione alle piccole cose: per esempio, se si passa accanto alla tavola apparecchiata e si nota che manca un cucchiaio, bisogna andare a prenderlo, e non bisogna reagire dicendo: «Non tocca a me».

L’attenzione agli altri è una palestra che libera dalla pigrizia, dall’indifferenza, dalla noia, dall’egoismo. Se non ci si allena ad amare gli altri, l’anima diventa rachitica e il cuore diventa insensibile e acido: non vede, non sente, non vive più!”                                                                                                                                                                                   (Madre Elvira) 
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allegato 5  -  Il VANGELO: “Ho avuto fame…”                      (stampare e distribuire ai giovanissimi)
LA VITA È POSSIBILE SOLO NELLA FORMA DELLA “CONDIVISIONE”

“In quel tempo, Gesù disse: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: <Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché 

ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,

ho avuto sete e mi avete dato da bere,

ero straniero e mi avete accolto,

nudo e mi avete vestito,

malato e mi avete visitato,

ero in carcere e siete venuti a trovarmi>.

Allora i giusti gli risponderanno: <Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare? O assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?>.

E il re risponderà loro: 

<in verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 

l’avete fatto a me>».”
(Vangelo secondo Matteo 25,31-40)
LA VITA È POSSIBILE SOLO NELLA FORMA DELLA “CONDIVISIONE”

“In quel tempo, Gesù disse: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: <Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché 

ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,

ho avuto sete e mi avete dato da bere,

ero straniero e mi avete accolto,

nudo e mi avete vestito,

malato e mi avete visitato,

ero in carcere e siete venuti a trovarmi>.

Allora i giusti gli risponderanno: <Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare? O assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?>.

E il re risponderà loro: 

<in verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 

l’avete fatto a me>».”
(Vangelo secondo Matteo 25,31-40)
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allegato 6  -  LA PREGHIERA: “Mi prendo cura di te”     (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	MI PRENDO CURA DI TE

Signore, insegnami la strada,

l’attenzione alle piccole cose:

al passo di chi cammina con me,

alla parola ascoltata

perché non sia dono che cade nel vuoto.

Insegnami a guardare negli occhi 

chi mi è accanto:

per incontrare la sua gioia e condividerla,

per vedere la sua tristezza 

e farmi vicino in punta di piedi…

Signore, insegnami la strada,

la via su cui si cammina insieme:

insieme nella semplicità 

per essere quello che si è;

insieme nella gioia

per aver ricevuto tutto da Te;

insieme nel tuo amore

per essere rimasto Tu con noi.  

Signore, insegnami la strada,

tu che sei la via, la verità e la vita!


	MI PRENDO CURA DI TE

Signore, insegnami la strada,

l’attenzione alle piccole cose:

al passo di chi cammina con me,

alla parola ascoltata

perché non sia dono che cade nel vuoto.

Insegnami a guardare negli occhi 

chi mi è accanto:

per incontrare la sua gioia e condividerla,

per vedere la sua tristezza 

e farmi vicino in punta di piedi…

Signore, insegnami la strada,

la via su cui si cammina insieme:

insieme nella semplicità 

per essere quello che si è;

insieme nella gioia

per aver ricevuto tutto da Te;

insieme nel tuo amore

per essere rimasto Tu con noi.  

Signore, insegnami la strada,

tu che sei la via, la verità e la vita!




	MI PRENDO CURA DI TE

Signore, insegnami la strada,

l’attenzione alle piccole cose:

al passo di chi cammina con me,

alla parola ascoltata

perché non sia dono che cade nel vuoto.

Insegnami a guardare negli occhi 

chi mi è accanto:

per incontrare la sua gioia e condividerla,

per vedere la sua tristezza 

e farmi vicino in punta di piedi…

Signore, insegnami la strada,

la via su cui si cammina insieme:

insieme nella semplicità 

per essere quello che si è;

insieme nella gioia

per aver ricevuto tutto da Te;

insieme nel tuo amore

per essere rimasto Tu con noi.  

Signore, insegnami la strada,

tu che sei la via, la verità e la vita!


	MI PRENDO CURA DI TE

Signore, insegnami la strada,

l’attenzione alle piccole cose:

al passo di chi cammina con me,

alla parola ascoltata

perché non sia dono che cade nel vuoto.

Insegnami a guardare negli occhi 

chi mi è accanto:

per incontrare la sua gioia e condividerla,

per vedere la sua tristezza 

e farmi vicino in punta di piedi…

Signore, insegnami la strada,

la via su cui si cammina insieme:

insieme nella semplicità 

per essere quello che si è;

insieme nella gioia

per aver ricevuto tutto da Te;

insieme nel tuo amore

per essere rimasto Tu con noi.  

Signore, insegnami la strada,

tu che sei la via, la verità e la vita!
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11° incontro

LA COMUNITÀ RACCOLTA DA GESÙ: LA CHIESA
OBIETTIVO

Viviamo in una società dalle molteplici relazioni “fluide”, mordi-e-fuggi, a breve termine, e portiamo nel cuore un desiderio grande (e profondamente nascosto!) di RELAZIONI umane all’insegna della “fraternità”, dell’amicizia, della solidarietà…

Gli animatori guidamo gli adolescenti a ri-scoprire l’ESPERIENZA COMUNITARIA iniziata da Gesù insieme ai suoi discepoli che prende il nome di “CHIESA”, nella quale lo stesso Gesù accoglie le persone intorno a quell’amore gratuito e generativo (lo Spirito Santo) con il quale il Padre si prende cura di tutti gli uomini perché non vadano perduti ma abbiano in dono la vita duratura (eterna)!
Si tratta di accogliere la sfida dei giorni nostri di mostrare nel presente l’attualità di Gesù e della sua Chiesa, cioè l’importanza per gli uomini d’oggi della proposta di vita comunitaria raccontata dalla vita e dalle parole di Gesù in compagnia di una manciata di uomini e di donne.      

( in questo ultimo capitolo è offerto molto materiale per animare due o tre incontri )
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori iniziano l’incontro di gruppo con un’ATTIVITÀ: “Nelle tue giornate con chi ti relazioni e che genere di relazione stabilisci?”: «Ragazzi, scrivete sul foglio con chi vi relazionate nelle vostre giornate ed elencate le caratteristiche di queste relazioni che instaurate (con le persone, con gli animali, con la natura, con gli oggetti inanimati)» (vedi ALLEGATO 1)…

Compilato il foglio, gli animatori fanno RACCONTARE ai giovanissimi le loro diverse esperienze di relazione… Subito dopo stimolano la RIFLESSIONE con queste o altre domande:

· «Ragazzi, la relazione che ci piace di più con chi è o con che cosa è?»,
· «E la relazione che soddisfa maggiormente il nostro desiderio di amicizia con chi è o con che cosa è?»,

· Gli animatori propongono al gruppo un’altra ATTIVITÀ: “Per costruire relazioni vere…”, dividendo il gruppo in diverse coppie di ragazzi (vedi ALLEGATO 2):
· «Ragazzi, immaginiamo di dover individuare 6 regole necessarie a costruire una comunità in cui sia bello vivere e crescere insieme. Quali regole possiamo suggerire?»…

Terminato il lavoro, si CONDIVIDE il tutto… e si possono recuperare i risultati della prima attività di gruppo (“Nelle tue giornate con chi ti relazioni e che genere di relazioni stabilisci?”)…
· Ora gli animatori propongono la RIFLESSIONE di Jean Vanier, fondate della Comunità dell’Arca, che parla del “vivere insieme” con le sue gioie e le sue fatiche. È necessario che ogni ragazzo abbia il brano sotto gli occhi per seguire meglio e poter partecipare al momento successivo della condivisione (vedi ALLEGATO 3):
“Le persone si riuniscono perché sono della stessa carne e dello stesso sangue. Alcuni – alla ricerca di sicurezza e di conforto – si riuniscono perché si assomigliano e perché hanno lo stesso modo di vedere se stessi e il mondo; altri si riuniscono perché vogliono crescere nell’amore universale e nella compassione. Sono loro che creano veramente una comunità.
Anche un gruppo di amici può diventare una comunità, quando cresce il loro senso di appartenenza, quando si aprono agli altri e, poco per volta, cominciano a sentirsi veramente responsabili gli uni degli altri…
Le sette innalzano muri e barriere per timore, per necessità di provare e creare false sicurezze. Vivere la comunità significa far cadere le barriere per accogliere la differenza…
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Non possiamo accettare veramente gli altri così come sono e perdonarli se non scopriamo che Dio ci accetta veramente così come siamo e che ci perdona. È un’esperienza profonda quella di sentirsi amati e portati da Dio con tutte le nostre ferite e la nostra piccolezza. Per me è stata una grazia e un dono – in questi anni vissuti in comunità – poter verbalizzare i miei peccati e chiedere perdono a un sacerdote che ascolta e che dice: «Io ti perdono nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo». è una reale liberazione! Non devo più nascondere la mia colpa.
Se entriamo in comunità seguendo una nostra scelta personale, ci possiamo restare soltanto se prendiamo coscienza che, di fatto, è Dio che ci ha scelti per questa comunità. Soltanto allora troveremo la forza interiore di vivere i momenti di disordine…

Nelle comunità cristiane, Dio sembra compiacersi di chiamare insieme nella stessa comunità persone umanamente molto diverse, provenienti da culture, classi o paesi molto diversi. Questo obbliga ognuno a superare le sue simpatie e antipatie per amare l’altro con le sue differenze. 

Umanamente questa sembrerebbe una sfida, sembrerebbe impossibile. Ma proprio perché è impossibile, questi uomini e queste donne credono che è Dio che li ha scelti per vivere in quella comunità. Allora, l’impossibile diventa possibile. Non si appoggiano più sulle loro capacità umane o sulle loro simpatie, ma su Dio Padre che li ha chiamati a vivere insieme. Egli darà loro, poco per volta, questo cuore nuovo e questo spirito nuovo che li renderanno testimoni dell’amore. Come dice Gesù nel Vangelo: «Tutti riconosceranno che siete miei discepoli dall’amore che avrete gli uni per gli altri» (Vangelo secondo Giovanni 13,35).
Nella prima comunità degli apostoli, Gesù ha scelto – per vivere insieme a lui – uomini profondamente diversi: Pietro, Matteo il pubblicano, Simone lo zelota, Giuda… Non avrebbero mai camminato insieme se il Maestro non li avesse chiamati. E quando erano insieme, perdevano tempo a bisticciare tra loro per sapere chi fosse il più grande.

Non bisogna cercare la comunità ideale. Si tratta di amare quelli che Dio ci ha messo accanto oggi. Queste persone sono segno della presenza di Dio per noi. Sono loro che Dio ci ha dato, che ha scelto per noi. È con loro che dobbiamo creare l’unità e vivere l’alleanza.

Non esiste la comunità ideale. La comunità è fatta di persone con le loro ricchezze, ma anche con le loro debolezze e povertà, che si accettano a vicenda e si perdonano. L’umiltà e la fiducia sono il fondamento della vita comunitaria” 
(J.Vanier, LA COMUNITÀ: LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA, ed.Jaca Book, Milano 1991, pagg.37-38.43.56.64-67) 
Il gruppo prova a CONDIVIDERE le proprie impressioni a caldo dopo la lettura:
· «Proviamo a raccogliere le caratteristiche della comunità che J.Vanier richiama nel brano appena letto. Perché egli le ritiene importanti?»,

· «Se confrontiamo le 6 regole della comunità che abbiamo individuato nell’attività svolta in precedenza con le caratteristiche richiamate da Vanier: quali somiglianze e quali differenze notiamo?»…
· Si può decidere la visione di un FILM che affronti il tema del vivere insieme, delle relazioni con gli altri per crescere una società dove si sta bene…

· Sarebbe significativo poter ascoltare una TESTIMONIANZA di alcune persone che vivono un’esperienza forte di “comunità”… 

ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori introducono il momento dell’ascolto della PAROLA DI DIO: “La vita della comunità cristiana”: «Ragazzi, ascoltiamo l’esperienza di una comunità cristiana di 2mila anni fa – chiamata “Chiesa” – che si struttura secondo lo spirito di Gesù» (vedi ALLEGATO 4):

“Per la grazia che mi è stata data, dico a ciascuno di voi di non sopravvalutarsi, ma di valutarsi invece nel modo giusto, secondo la misura della fede che Dio gli ha dato.

In un solo corpo vi sono molte membra, ma non tutte hanno la stessa funzione. E così noi – che siamo molti – siamo tutti uniti a Cristo, e siamo uniti agli altri come parti di un solo corpo.

Secondo la capacità che Dio ci ha dato, noi abbiamo compiti diversi. Se abbiamo ricevuto il dono di essere profeti, annunciamo la parola di Dio secondo la parola ricevuta. Se abbiamo ricevuto il dono di aiutare gli altri, aiutiamoli! Chi ha avuto il dono dell’insegnamento, 
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insegni. Chi dà qualcosa agli altri, lo faccia con semplicità.

Il vostro amore sia sincero! Fuggite il male, seguite con fermezza il bene. Amatevi gli uni gli altri, come fratelli. Siate premurosi nello stimarvi a vicenda. Siate impegnati, non pigri… Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno, e fate di tutto per essere ospitali.

Chiedete a Dio di benedire quelli che vi perseguitano; di perdonarli, non di castigarli. 

Siate felici con chi è nella gioia. Piangete con chi piange. Andate d’accordo tra voi. Non inseguite desideri di grandezza, volgetevi piuttosto alle cose umili. Non vi stimate sapienti da voi stessi!”                                                                                            (Lettera di S.Paolo ai Romani 12,3-16)
“Essi ascoltavano con assiduità l’insegnamento degli apostoli, 
vivevano insieme fraternamente, 
partecipavano alla Cena del Signore e pregavano insieme.

Dio faceva molti miracoli e prodigi per mezzo degli apostoli… 

Tutti i credenti vivevano insieme 
e mettevano in comune tutto quello che possedevano. 
Vendevano le loro proprietà e i loro beni e distribuivano i soldi fra tutti, 
secondo le necessità di ciascuno. ”                                                                (Atti degli Apostoli 2,42-45)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
LA VITA DELLA COMUNITÀ CRISTIANA
La parola di Dio – in questi due brani – parla della Chiesa, della comunità dei fedeli, come di un corpo composto da diverse parti. La comunità è un corpo e noi apparteniamo tutti gli uni agli altri. 

Questo senso di appartenenza non viene dalla carne e dal sangue, ma da una chiamata di Dio: siamo chiamati, ognuno personalmente, a vivere insieme, a far parte della stessa comunità, dello stesso corpo. 
In questo corpo ognuno ha il suo compito da svolgere e ognuno ha un dono diverso da esercitare secondo la grazia che Dio ci ha dato.
Questo corpo – che è la comunità – agisce e risplende per opera dell’amore del Padre (Dio); dunque dev’essere contemporaneamente una comunità che prega e si lascia amare dal Signore se vuole riuscire a “dare vita” alle tante persone che sono nello sconforto, nella sofferenza e nel buio esistenziale. Perciò si lascia illuminare, liberare, guarire e nutrire dal Signore (la parola di Dio e i sacramenti) per poter “amare” con tutta se stessa.
· Il gruppo vive, ora, il momento della CONDIVISIONE sulla parola di Dio:
· «Ora, cerchiamo nei due brani letti le caratteristiche della “comunità cristiana”»,

· «Se confrontiamo queste caratteristiche con quelle già scoperte precedentemente, che cosa notiamo di simile e di differente?»,

· «Se partiamo dalle caratteristiche riportate nei due brani della parola di Dio: quali spunti possiamo prendere per vivere noi un’esperienza cristiana di comunità?»… 

DECIDIAMO INSIEME

· Ora individuiamo da questo incontro un piccolo e concreto IMPEGNO da vivere:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Nel prossimo incontro si vivrà la verifica dell’impegno preso.
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PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA: “Siamo il tuo corpo”, che richiama i contenuti dell’incontro (vedi ALLEGATO 5):
Signore, nostro Dio,
i nostri occhi non ti vedono
ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui,

presente in noi e in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei tutto Amore,

pieno di misericordia per noi!

Tu ci chiami ad essere una famiglia,

una comunione di persone;

ci fai diventare il tuo corpo che ama,

perché tutti ti possano conoscere

ed avere gioia in te.

Aiutaci a essere la tua comunità,

la Chiesa che tu vuoi;

a vivere uniti a te,

per poter essere generosi e solidali con tutti.
Donaci un cuore tenero e forte,

pronto al perdono e alla pace;

donaci un cuore grande e vivace,

aperto all’accoglienza e all’ascolto.

Signore, trasformaci in te!
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allegato 1  -  L’ATTIVITÀ: “Con chi e come ti relazioni?”        (stampare e distribuire a ciascuno)
CON CHI TI RELAZIONI E COME TI RELAZIONI?
	NELLE TUE GIORNATE 
CON CHI TI RELAZIONI?
	QUALI CARATTERISTICHE 
HANNO LE TUE RELAZIONI?

	Con queste persone...

	

	Con questi animali…

	

	Con queste realtà della natura…

	

	Con questi oggetti inanimati…
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allegato 2  -  L’ATTIVITÀ: “Per costruire relazioni vere…”      

  (stampare e distribuire a ogni coppia)
PER COSTRUIRE RELAZIONI VERE…
	le 6 regole necessarie:
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allegato 3  -  La RIFLESSIONE di Jean Vanier                    (stampare e distribuire ai giovanissimi)
SIAMO CHIAMATI DA DIO A VIVERE LA COMUNITÀ
“Le persone si riuniscono perché sono della stessa carne e dello stesso sangue. Alcuni – alla ricerca di sicurezza e di conforto – si riuniscono perché si assomigliano e perché hanno lo stesso modo di vedere se stessi e il mondo; altri si riuniscono perché vogliono crescere nell’amore universale e nella compassione. Sono loro che creano veramente una comunità.

Anche un gruppo di amici può diventare una comunità, quando cresce il loro senso di appartenenza, quando si aprono agli altri e, poco per volta, cominciano a sentirsi veramente responsabili gli uni degli altri…

Le sette innalzano muri e barriere per timore, per necessità di provare e creare false sicurezze. Vivere la comunità significa far cadere le barriere per accogliere la differenza…

Non possiamo accettare veramente gli altri così come sono e perdonarli se non scopriamo che Dio ci accetta veramente così come siamo e che ci perdona. È un’esperienza profonda quella di sentirsi amati e portati da Dio con tutte le nostre ferite e la nostra piccolezza. Per me è stata una grazia e un dono – in questi anni vissuti in comunità – poter verbalizzare i miei peccati e chiedere perdono a un sacerdote che ascolta e che dice: «Io ti perdono nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo». è una reale liberazione! Non devo più nascondere la mia colpa.

Se entriamo in comunità seguendo una nostra scelta personale, ci possiamo restare soltanto se prendiamo coscienza che, di fatto, è Dio che ci ha scelti per questa comunità. Soltanto allora troveremo la forza interiore di vivere i momenti di disordine…

Nelle comunità cristiane, Dio sembra compiacersi di chiamare insieme nella stessa comunità persone umanamente molto diverse, provenienti da culture, classi o paesi molto diversi. Questo obbliga ognuno a superare le sue simpatie e antipatie per amare l’altro con le sue differenze. 

Umanamente questa sembrerebbe una sfida, sembrerebbe impossibile. Ma proprio perché è impossibile, questi uomini e queste donne credono che è Dio che li ha scelti per vivere in quella comunità. Allora, l’impossibile diventa possibile. Non si appoggiano più sulle loro capacità umane o sulle loro simpatie, ma su Dio Padre che li ha chiamati a vivere insieme. Egli darà loro, poco per volta, questo cuore nuovo e questo spirito nuovo che li renderanno testimoni dell’amore. Come dice Gesù nel Vangelo: «Tutti riconosceranno che siete miei discepoli dall’amore che avrete gli uni per gli altri» (Vangelo secondo Giovanni 13,35).

Nella prima comunità degli apostoli, Gesù ha scelto – per vivere insieme a lui – uomini profondamente diversi: Pietro, Matteo il pubblicano, Simone lo zelota, Giuda… Non avrebbero mai camminato insieme se il Maestro non li avesse chiamati. E quando erano insieme, perdevano tempo a bisticciare tra loro per sapere chi fosse il più grande.

Non bisogna cercare la comunità ideale. Si tratta di amare quelli che Dio ci ha messo accanto oggi. Queste persone sono segno della presenza di Dio per noi. Sono loro che Dio ci ha dato, che ha scelto per noi. È con loro che dobbiamo creare l’unità e vivere l’alleanza.

Non esiste la comunità ideale. La comunità è fatta di persone con le loro ricchezze, ma anche con le loro debolezze e povertà, che si accettano a vicenda e si perdonano. L’umiltà e la fiducia sono il fondamento della vita comunitaria” 
(J.Vanier, LA COMUNITÀ: LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA, 
ed.Jaca Book, Milano 1991, pagg.37-38.43.56.64-67)
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allegato 4  -  PAROLA DI DIO: “La vita della comunità cristiana”              (distribuire a ciascuno)
LA VITA DELLA COMUNITÀ CRISTIANA

“Per la grazia che mi è stata data, dico a ciascuno di voi di non sopravvalutarsi, ma di valutarsi invece nel modo giusto, secondo la misura della fede che Dio gli ha dato.
In un solo corpo vi sono molte membra, ma non tutte hanno la stessa funzione. E così noi – che siamo molti – siamo tutti uniti a Cristo, e siamo uniti agli altri come parti di un solo corpo.

Secondo la capacità che Dio ci ha dato, noi abbiamo compiti diversi. Se abbiamo ricevuto il dono di essere profeti, annunciamo la parola di Dio secondo la parola ricevuta. Se abbiamo ricevuto il dono di aiutare gli altri, aiutiamoli! Chi ha avuto il dono dell’insegnamento, insegni. Chi dà qualcosa agli altri, lo faccia con semplicità.

Il vostro amore sia sincero! Fuggite il male, seguite con fermezza il bene. Amatevi gli uni gli altri, come fratelli. Siate premurosi nello stimarvi a vicenda. Siate impegnati, non pigri… Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno, e fate di tutto per essere ospitali.

Chiedete a Dio di benedire quelli che vi perseguitano; di perdonarli, non di castigarli. 

Siate felici con chi è nella gioia. Piangete con chi piange. Andate d’accordo tra voi. Non inseguite desideri di grandezza, volgetevi piuttosto alle cose umili. Non vi stimate sapienti da voi stessi!”                                                                                            
(Lettera di S.Paolo ai Romani 12,3-16)
“Essi ascoltavano con assiduità l’insegnamento degli apostoli, 

vivevano insieme fraternamente, 

partecipavano alla Cena del Signore e pregavano insieme.

Dio faceva molti miracoli e prodigi per mezzo degli apostoli… 

Tutti i credenti vivevano insieme 

e mettevano in comune tutto quello che possedevano. 

Vendevano le loro proprietà e i loro beni e distribuivano i soldi fra tutti, 

secondo le necessità di ciascuno. ”                                                                (Atti degli Apostoli 2,42-45)
LA VITA DELLA COMUNITÀ CRISTIANA

“Per la grazia che mi è stata data, dico a ciascuno di voi di non sopravvalutarsi, ma di valutarsi invece nel modo giusto, secondo la misura della fede che Dio gli ha dato.
In un solo corpo vi sono molte membra, ma non tutte hanno la stessa funzione. E così noi – che siamo molti – siamo tutti uniti a Cristo, e siamo uniti agli altri come parti di un solo corpo.

Secondo la capacità che Dio ci ha dato, noi abbiamo compiti diversi. Se abbiamo ricevuto il dono di essere profeti, annunciamo la parola di Dio secondo la parola ricevuta. Se abbiamo ricevuto il dono di aiutare gli altri, aiutiamoli! Chi ha avuto il dono dell’insegnamento, insegni. Chi dà qualcosa agli altri, lo faccia con semplicità.

Il vostro amore sia sincero! Fuggite il male, seguite con fermezza il bene. Amatevi gli uni gli altri, come fratelli. Siate premurosi nello stimarvi a vicenda. Siate impegnati, non pigri… Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno, e fate di tutto per essere ospitali.

Chiedete a Dio di benedire quelli che vi perseguitano; di perdonarli, non di castigarli. 

Siate felici con chi è nella gioia. Piangete con chi piange. Andate d’accordo tra voi. Non inseguite desideri di grandezza, volgetevi piuttosto alle cose umili. Non vi stimate sapienti da voi stessi!”                                                                                            
(Lettera di S.Paolo ai Romani 12,3-16)
“Essi ascoltavano con assiduità l’insegnamento degli apostoli, 

vivevano insieme fraternamente, 

partecipavano alla Cena del Signore e pregavano insieme.

Dio faceva molti miracoli e prodigi per mezzo degli apostoli… 

Tutti i credenti vivevano insieme 

e mettevano in comune tutto quello che possedevano. 

Vendevano le loro proprietà e i loro beni e distribuivano i soldi fra tutti, 

secondo le necessità di ciascuno. ”                                                                (Atti degli Apostoli 2,42-45)
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allegato 5  -  LA PREGHIERA: “Siamo il tuo corpo”        (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	SIAMO IL TUO CORPO

Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui,

presente in noi e in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei tutto Amore,

pieno di misericordia per noi!

Tu ci chiami ad essere una famiglia,

una comunione di persone;

ci fai diventare il tuo corpo che ama,

perché tutti ti possano conoscere

ed avere gioia in te.

Aiutaci a essere la tua comunità,

la Chiesa che tu vuoi;

a vivere uniti a te,

per poter essere generosi e solidali con tutti.

Donaci un cuore tenero e forte,

pronto al perdono e alla pace;

donaci un cuore grande e vivace,

aperto all’accoglienza e all’ascolto.

Signore, trasformaci in te!


	SIAMO IL TUO CORPO

Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui,

presente in noi e in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei tutto Amore,

pieno di misericordia per noi!

Tu ci chiami ad essere una famiglia,

una comunione di persone;

ci fai diventare il tuo corpo che ama,

perché tutti ti possano conoscere

ed avere gioia in te.

Aiutaci a essere la tua comunità,

la Chiesa che tu vuoi;

a vivere uniti a te,

per poter essere generosi e solidali con tutti.

Donaci un cuore tenero e forte,

pronto al perdono e alla pace;

donaci un cuore grande e vivace,

aperto all’accoglienza e all’ascolto.

Signore, trasformaci in te!




	SIAMO IL TUO CORPO

Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui,

presente in noi e in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei tutto Amore,

pieno di misericordia per noi!

Tu ci chiami ad essere una famiglia,

una comunione di persone;

ci fai diventare il tuo corpo che ama,

perché tutti ti possano conoscere

ed avere gioia in te.

Aiutaci a essere la tua comunità,

la Chiesa che tu vuoi;

a vivere uniti a te,

per poter essere generosi e solidali con tutti.

Donaci un cuore tenero e forte,

pronto al perdono e alla pace;

donaci un cuore grande e vivace,

aperto all’accoglienza e all’ascolto.

Signore, trasformaci in te!


	SIAMO IL TUO CORPO

Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui,

presente in noi e in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei tutto Amore,

pieno di misericordia per noi!

Tu ci chiami ad essere una famiglia,

una comunione di persone;

ci fai diventare il tuo corpo che ama,

perché tutti ti possano conoscere

ed avere gioia in te.

Aiutaci a essere la tua comunità,

la Chiesa che tu vuoi;

a vivere uniti a te,

per poter essere generosi e solidali con tutti.

Donaci un cuore tenero e forte,

pronto al perdono e alla pace;

donaci un cuore grande e vivace,

aperto all’accoglienza e all’ascolto.

Signore, trasformaci in te!
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